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IL 


VISCOMTIS DI DBjIGBLOISIIIIE, 


CAPITOLO XX.X.V» 

i 

SUL CANALE 


Sol canale dalle acque d’ un verde opaco , fian- 
cheggiato da sponde di marmo, cui il tempo aveva 
già impresse le sue macchie nere ed i cespi d’erbe 
muscose, scorreva maestosamente una lunga barca 
piatta, ixivesata colle armi d’Inghilterra , sormon- 
tata da un baldacchino e tappezzata da larghe stoffe 
damascaté che trascinavano le loro frange nell’ ac-, 
qua. Otto remiganti trattando mollemente i remi , 
la facevano muovere sul canale colla graziosa len- 
tezza dei cigni, che, disturbati nel loro antico pos- 
sesso dai solchi della barca, osservavano da lungi a 
passare quello splendido e romoroso convoglio. Noi 
diciamo romoroso, dacché la barca conteneva quat- 
tro suonatori di chitarra e di liuto, due cantanti e 
più cortigiani, tutti fregiati di oro e di gemme , i 
quali mostravano a vicenda i loro denti bianchissi- 
mi per piacere a lady Stuart, nipote di Enrico IV , 
figlia di Carlo 1 , sorella di Carlo 11 , che occupava 
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6 IL VISCONTE DI BRAGELONNE 

sotto il baldacchino di quella barca il posto d* o- 
nore. 

Noi conosciamo quella’ giovine principessa , noi 
r abbiamo veduta al Louvre con sua madre , man- 
cante di legna, mancante di pane,nodrita dal coad- 
iutore del parlamento. Ella aveva dunque, come 
3 suoi fratelli, passata una dura giovinezza, poscia 
ad un tratto si era svegliata da quel lungo ed ori i- 
bile sogno, seduta sui gradini di un trono, circon- 
data da cortigiani e da adulatori. Come Maria Stuar- 
da al sortire d^lla prigione, aspirava la vita e la li- 
bertà , e di più il potere e la ricchezza. 

Lady Enrichetta facendosi grande era divenuta 
una rimarchevole bellezza che la restaurazione ave- 
va resa celebre. La disgrazia le aveva tolto lo splen- 
dor dell’orgoglio, pia la prosperità glielo aveva re- 
so. Ella risplendeva nella sua gioia e nella sua fe- 
licità , simile a quei fiori di stufa che, dimenticati 
)ier una notte ai geli d’autunno, hanno inchinata la 
testa, ma che l’ indomani, riscaldati dall’ atmosfe- 
ra nella quale sono nati, si rialzano più splendidi 
che mai. 

Lord Villiers di Buchingam , figlio di colui che 
l appresentò una parte si celebre nei primi capitoli 
di questa storia , lord Villiers di Buchingam , bel 
cavaliere , malinconico colle donne , giocoso cogli 
uomini*, e Viimore, de Rochester , burlone coi due 
sessi, stavano in quel momento in piedi davanti a 
Lady Enrichetta, e si disputavano il privilegio di 
farla sorridere. 

' Quella giovine e bella principessa poi , seduta 
sopra un cuscino di velluto ricamato in oro , colle 
mani inerti e penzoloni che tuffavansi nell’acqua, 
noncurante ascoltava i musicanti senza intenderli. 
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« CAPITOLO XXXV. 7 

e ascoltava i dueòortigiaoi facendo finta di non da> 
re loro retta. 

Si è che lady Enrichetta, quella creatura piena 
di vezzi , quella donna che aggiungeva alle grazie 
di Francia quelle d’ Inghilterrai non avendo ancor 
amato, era crudele nelle sue galanterie. Quindi il 
sorriso, quell’ innocente favore delle giovani , non 
risplendeva mai sul suo volto , e se talvolta alza- 
va gli occhi , era per fissarli con tanta attenzione 
su l’uno 0 sull’ altro cavaliere che la loro zerbine- 
ria, per ardita che fosse abitualmente, se ne aliar > 
mava e diventava timida. 

Intanto il battello camminava sempre , i musi- 
canti erano stanchi , ed i cortigiani incominciava- 
no a perder la lena al pari di essi: D'’altronde la 
pass^giata sembrava monotona alla principe^a , 
mentre scuotendo tutto ad un tratto il capo con 
aria d’impazienza, disse: 

— Andiamo ; basta per oggi , o signori , rien- 
triamo. 

. Ah! madama, disse Bucbingam , noi siamo 

molto sfortunati , non siamo riusciti a far trovare 
la passeggiala gradevole a Vostra Altezza, 

• — Mja madre mi attende, rispose lady Enriehek- 
ta; poscia, ve lo confesserò francamente, oàgnori, 
io mi annoio.... 

E nel proferire quella crudele parola, la princi- 
pessa temava consolare con uno sguardo ognuno 
dei giovani, che sembravano costernati da una tale 
franchezza. Lo sguardo produsse il suo efifeUo, quei 
due volti si rasserenarono; ma tantosto, come se la 
reale funciulla avesse creduto dì aver fatto troppo 
per dei semplici mortali , fece un moto , volse il 
dorso a’ suoi due adoratori, e parve immergersi io 
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8 IL VISCONTE DI BltACELONNE 

una meditazione che essi evidentemente non ave- 
vano provocato. 

Buchingam si morse le labbra con collera , men- 
tre era veramente innamorato di lady Enrichetta , 
ed in tale qualità prendeva tutto sul serio. Roc^ 
ster se le morse del pari; ma siccome il suo spirito 
dominava sempre il suo cuore , si fu puramente e 
semplicemente per reprimere un malizioso scoppio 
di riso. 

La principessa lasciava dunque errare i suoi sguar- 
di lungo r argine delle zolle fine e fiorite,^ stornan- 
doli dai due giovani. Essa vide da lungi^Parry e 
d’ Artiignan. 

— Chi viene a noi? ella chiese. 

1 due giovani si volsero indietro colla rapidità del 
fulmine. 

— Parry, rispose Buchingham , niun altro che 
Parry. 

—Perdono, disse Rochester, ma io gli vedo as- 
sieme un compagno. 

—Prima di tutto ^ si, riprese la principessa con 
languore ; poscia , che significano quelle parole : 
Niun altro che Parry, dite, o milord. 

— Perchè, 0 madama, replicò Buchingam alquan- 
to punto, perchè il fedele Parry , l’ errante Parry , 
r eterno Parry, non è, cred’ io, di grande impor- 
tanza. 

— Vi ingannate , signor duca; Parry , 1* errante 
Parry, come voi dite, andò sempre errando per il 
servizio della mia famiglia,e il vedere questo vec- 
chio la è sempre per me la più dolce consolazione. 

Lady Enrichetta seguiva il progresso ordinario 
alle IkìIIc donne , soprattutto alle donne capriccio- 
se; passava dal capriccio alla contrarietà: il galan- 
te aveva subito il capriccio , il cortigiano doveva 
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piegare sotto l’ umore contraddiceìite. Buchiiigain 
s’ inchinò, ma non rispose. 

— È vero, madama , disse Rochester , inchinan- 
dosi esso pure, che Pan y è il modello dei servilo- 
ri'V oni non è più giovine , e noi non ridiamo che 
. vedendo gioventù e gaiezza Un vecchio è, forse 
gaio? 

— Basta, o milord, disse seaiamente lady Euri 
chetta, mi spiac*e questo soggetto di conversazione. 

Poscia, come parlando fra sè stessa, continuò: 

—La è veramente cosa inaudita il vedere come 
gli umici di mio fratello lianno cosi |>oco riguardo 
per i suoi fedeli servitori. 

— Ah! madama, sdamò Buchingam, Vostra Gra- 
zia mi ferisce il cuore con un pugnale aguzzato dalle 
sue proprie mani. 

— Ghe vuol dire questa frase combinata in modo 
d’un madrigale francese , signor duca? lo non la 
comprendo. 

— Significa, o madama, che voi stessa, così buo- 
na, così adorabile, così sensibile, avete riso qual- 
che. volta, — perdonate, voleva dire aorriso, — ai 
futili ragionamenti di questo buon Parry , per il 
quale Vostra Altezza sente in oggi cosi eccessiva 
sensibilità. 

— Ebbene, milord, disse lady Enrichetta, se mi 
sono lasciata trasporbire a questo punto, voi late 
male a rimproverarmelo. 

E fece un moto d’ imixizienza. 

— Questo buon Parry vuol parlarmi, suppongo. 
Signor Rochester, titemi dunque abbordare, ve ne 
preg<j. 

Rochester si affietlò di ripetere il comando del- 
la principessa. Un minuto dopo la barca toccava la 
sponda. 

^ V 
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10 IL VrSCOME DI BRAGELONNE 

— ^Sbarchiamo, o siguori, disse lady EiiriclicUa 
prendendo il braccio che le offriva Rochester, seb- 
bene Biichingam fosse più vicino ad essa e le aves- 
se presentato il suo. 

Allora Rochester con un orgoglio mal dissimu- 
lato, che passò da parte a parte il cuore dell’ infe- 
lice Buchingam, fece attraversare alla principessa 
il piccolo ponte che le genti dell’ equipaggio ave- 
vano gellato dal battello reale sulla sponda. Indi 
le chiese : 

—Dove va, Vostra Altezza? 

— Voi lo vedete, o milord, verso quel buonPar- 
ry che erra, come diceva milord Buchingam, e mi 
cerca co’ suoi occhi indeboliti dalle lagrime sparse 
sulle nostre disgrazie. 

— Oh, mio Dio! sdamò Rochester, quanto è me- 
sta quest’* oggi l’Altezza Vostra! davvero noi abbia- 
mo l’aria di sembrare dei pazzi ridicoli. 

— Parlale per voi, o milord , interruppe Buchin- 
gam con dispettoso spiaccio talmente a Sua Altez- 
za, die non le sembro assolutamente nulla. 

Nè Rochester nè la principessa risposero; si vide 
soltanto lady Enrichetta trascinare il suo cavaliere 
con una rapida corsa. Buchingam restò indietro 
ed approfittò di quell’ isolamento per mordere eoa 
tanto furore il suo fazzoletto , che la balista alla 
terza dentala fu interamente lacerata. 

— Parry, buon Parry, disse la principessa colla 
sua dolcissima voce, vieni per di qui ; veggo che 
tu mi cerchi ed io ti aspetto. 

— Ah! madama, disse Rochester supplendo cari- 
tatevolmente al suo compagno che , come dicem- 
mo, era rimasto indietro , se Parry non vede Vo- 
stra Altezza, l’uomo che lo segue è una guida suP 
lìcicntc per im cieco; iucutre, davvero, ha duc oc- 
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dìi di fuoco : è un funulc a doppio lucignolo quel- 
r uomo. 

— Che rischiara una bellissima e marziale figu- 
ra, disse la principessa , decisa ad andare in colle- 
ra con tutti. 

nochesler s’ inchinò. 

— Una di quelle vigorose teste di militare che 
non si vedonochein Francia, aggiunse la principessa 
colla {ìerseveranza della donna sicura delia impu- 
nità. 

Rochester e Buchingam si guardarono in faccia 
come per dìm: 

— Ma cosiì ha mai ella? 

— Vedete, signor Buchingam, cièche vuole Bar- 
ry, disse lady Enrichetta, andate. 

Il giovine, che riguardava queirordine come un 
favore, riprese coraggio, e coi’se incontro a Barry 
che , sempre seguito da d’ Artagnan , si avanzava 
lentamente dal lato della nobile compagnia. Barry 
camminava con lentezza a cagione della sua età. 
D'Artagnan camminava a ixtsso nobile e lento, co- 
me doveva camminare un uomo ricco di un terzo 
di milione, vale a dire senza jattanza e del pari sen- 
za timidezza. Lorchè Buchingam , che aveva im- 
piegato gran premura nell’ eseguire le iìitenzioni 
della principessa, la quale si era seduta sopra una 
panclìctta di marmo, come affaticata dui pochi pas- 
si che aveva fatto, lorchè Buchingam, dicevamo, 
non fu distante che pochi passi da Barry, questi lo 
riconobbe. 

— Ab! milord , diss’egli tutto ansante, Vostra 
Grazia vuole ubbidire al re?> 

— In che, o Barry? chiese il giovine con una spe- 
cie di tcmpei-ata freddezza pél desiderio che aveva 
di rendersi gradevole alia principessa. 
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i2 It VISCONTE DI BBAGELONNE 

— Ebbene! Sua Maestà pi ega Vostra Grazia di 
presentare il signore a lady Enrichelta Sliuirt. 

— Prima di IuIIot chi è il signore? domandò il 
duca con alterigia. 

D’ Ai tagnan, lo si sa, si disgustava facilmente^ 
il tuono di milord Buchi ngam gli dispiacque. Guar- 
dò il cortigiano dall’alto in basso; indi, facendo li- 
no sforzo sopra sè stesso, rispose tranquillamente: 

— 11 cavaliere d’ Artagnan, o milord. 

Perdono, e signore, ma questo non è che il 

vostro nome. 

— Vale a dire ? 

— Vale a dire che non vi conosco. 

— lo sono più fortunato di voi, o milord, riprese 
d’ Artagnan ; mentre io ebbi T onore di conoscer 
molto la vostia famiglia, e particolarmente milord 
duca di Buchingam, vostro illustre padre... 

— Mio padre? sciamò Buchingam. In fatto, o si- 
gnore, mi sembra ora di rammentarmi..., il signor 
cavaliere di d’ Artagnan,, voi dite? 

D’ Artagnan si inchinò, e rispose: 

— In persona. 

— Perdono, non siete voi uno di que’ Francesi 
che ebbero con mio padre certi segreti rapporti ? 

— Precisamente, signor duca, sono uno di quei 
francesi. 

— Allora, 0 signore, permidtetemi di dirvi che 
la è strana cosa che mio padre, vivente ancora,noii 
abbia mai inteso parlare dì voi. 

— No, signore, ma ne intese a parlare nel punto 
della sua morte; sono io die gii feci pervenire per 
mezzo del cameriere della regina d’Anna d’Austria 
1’ avviso del iiericolo clic correva; sgraziatamente 
l’avviso arrivò trojipo’ lardi. 

— Non importa, o signore, disse Buchingam, cura- 
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prendo ora il perchè avendo avuto V intenzione di 
rendere un servigio al padre, veniate a reclamare 
la protezione del Aglio. 

_PrimadÌ tutto, milord, rispose flemmaticamen- 
te d^Vrtagnan, io non reclamo la protezione di al- 
cuno. Sua Maestà Carlo li, cui ebbi Tonore dì ren- 
dere qualche servigio (dovrò dirvi , o signore, che 
la mia vita se ne occui^ molto), il re Carlo II dun- 
que, che si degna di onoi*armi colla sua benevolen- 
za, desiderò che fossi presentato a lady Enrichetta 
sua sorella , alla quale avrei forse la compiacenza 
di esser utile per l’avvenire. Quindi il re,sapendo- 
vi in questo momento vicino a Sua Altezza, mi in- 
dirizzòa voi per mezzo di Parry. 11 mistero sta tutto 
qui. lo non domando assolutamente nulla, e se voi 
non volete presentarmi a Sua Altezza;^ avrò la dì- 
spiacenza di far senza di voi, e l’ ardire di presen- 
tarmi da me medesimo. .r 

— Almeno, o signore, r^licò Buchingam, che si 
piccava di aver l’ ultimo la parola , voi non vi ri- 
fiuterete ad una spiegazione provocata da voi? 

' —Io non mi rifiuto mai a nulla , disse d’ Aria-’ 
gnan. 

' Voi doveleallora sapere, dacché aveste dei rap- ’ 

porti segreti con mio padre, qualche dettaglio par- 
ticolare? 

È molto tempo che avemmo quei raj^rti fra 

di noi, o signore, mentre voi non eravate ancor na- 
to , e qualche miserabile spilla di diamanti che ri- 
cevetti dalle sue mani e riportai in Francia , non 
morit:) veramente la [^na di risvegliare tante ri- 
membranze. 

— Ah! signore, disse vivamente Buchingami, av- 
vicinandosi a d’Artagnan e stendend(^i la mano » 
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è dunque vero? Voi che mio padre ha tanto cerca- 
to, e che potevate attendervi tanto da noi! 

— Attendere, signoie! davvero, questo è il mio 
forte, ed ho atteso tutto il tempo della mìa vita! 

Durante quel tempo la principessa , stanca nel 
non vedere andare da essa lo straniero, si era al- 
zata ed avvicinata. 

— Almeno, o signore, disse Buchingam, non at- 
tenderete ulteriormente ad essere presentato alla 
princìiìessa. 

E volgendosi ed inchinandosi a lady EnricKetta, 
il giovine le disse ; 

—Madama, il re vostro fratello desidera che ab- 
bia l’onore di presentare a Vostra Altezza il signor 
cavaliere d’ Artagnan. 

Perchè Vostra Altezza abbia in lui in caso di 

bisogno un solido appoggio ed un amico sicuro , 
aggiunse Parry. 

D’ Artagnan s’ inchinò. 

— Voi avete ancora qualche cosa da dirmi , o 
Parry? rispose lady Enrichetta sorridendo a d’Ar- 
tagnan, nell’atto che rivolgeva la parola al vewhio 
servitore. 

—Sì, madama, il re desidera che Vostra Altez- 
za conservi religiosamente nella sua memoria il no- 
me e la rimembranza di d’ Artagnan, cui Sua Mae- 
stà, le dice ella stessa, deve il ricupero del suo 
regno. 

Buchingam, la principessa e Rochester si guar- 
darono sorpresi. 

— Questo, disse d’ Artagnan, è un altro piccolo^ 
segreto, di cui, secondo ogni probabilità, non mi 
vanterei col figlio di Sua Maestà il re Carlo II, co- 
nio feci con voi delle spille di diamanti. 

Madama, disse Buchinghuiii, il signore per la 
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seconda volta rammenta alla mia memoria un av- 
venimento che eccita talmente la mia curiosità , 
che ardirei chiedervi il permesso di allontanarlo 
• un momento da voi per intrattenerlo particolar- 
mente. 

— Servitevi, o milord, disse la principessa, ma 
restituite presto alla sorella quest’amico tanto af- 
fezionato al fratello. 

Ed pila riprese il braccio di Rochester , mentre 
che Ruclùngam prendeva quello di d’Artagnan. 

— Oh! raccontatemi dunque, o cavaliere, disse 
Buchingam , quest’ affare dei diamanti, che niuno 
su in Inghilteri'a, neppure il figlio di colui che ne 
fu r eroe. 

—Milord, una sola persona aveva il diritto di nar- 
rare tutto questo affare, come voi dite, ed era vo- 
stro padre^ egli giudicò opportuno di tacersi, io vi 
chiedei ei il permesso d’ imitarlo. 

E d’Artagnan s’inchinò come un uomo, sul qua- 
le non l’avrebbe vinta nessuna preghiera. 

—Dacché la è così, o signore, disse Buchingam, 
perdonatemi la mia indiscrezione , ve ne prego , e 
S(i un giorno io pure andassi in Francia.... 

E sì volse i)er dar(^ un ultimo sguardo alla prin- 
cipessa , che non abbadava punto a lui , tanto era 
occupata, 6 fingeva di esserla, nella conversazione 
con Rochester. 

Buchingam sospirò. 

— Ebbene? chiese d’Artagnan. 

— Diceva dunque che se qualche giorno io pure 
andassi in Francia?.... 

— Vi andrete, o milord , disse sorridendo d’ Ar- 
tagnan , ve lo garantisco io , vi andrete. 

— E perchè dite così ? 

—Oh! io ho delle strane maniere di predtzk)ne , 
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16 IL VISCONTE DI BDACEIONNE 

ed una volta che predico, di rado m’inganno. Se 
dunque venite in Francia? 

— Allora , o signore , voi , cui i re domandano 
questa preziosa amicizia che loro restituisce delle , 
corone , oserò chiedervi un poco di quel grande 
intei’esse con cui vi siete adoperato per mio padi’e. 

— Milord, rispose d’Artagnan, credetemi che mi 
terrò per molto onorato se vi degnerete di ricor- 
darvi ancora di avermi qui veduto. Ora permet- 
tete.... 

Ed allora sì volse a lady Enrìchetta, e le disse : 

Madama , Vostra Altezza è figlia di Francia , 

ed in tale qualità spero di rivederla a Parigi. Uno 
de’miei giorni più felici sarà quello, in cui Vostra 
Altezza mi darà un ordine qualunque che mi ricor- 
di, che non ha punto dimenticate le raccomanda- 
zioni del suo augusto fratello. 

E s’ inchinò davanti alla giovine principessa che 
gli diede a baciar la sua mano con una grazia ve- 
ramente reale. 

— Ah! madama, disse sotto voce Buchrngam, co- 
sa dovrei fare per ottenere da Vostra Altezza un 
simile favore? 

— Che dite, o milord! rispose lady Enrìchetta, 
domandatelo al signor d’ Artagnan, egli ve lo dirà. 

CAPITOLO XXXTl. 

coHf d* abtagnan acquista come pee incanto 

UN CASTELLO SULLE SPONDE DEL CLVDE 

Le parole del re, che offendevano l’amor proprio 
di Moiìrk,avevano inspirata a d’Artagnan una seria 
ap|)i‘onsione. In tutta la sua vita il luogotenente 
conservò la grand’ arte di scegliere ì suoi nemici , 
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ed allorché li aveva presi ìmpiacabili ed invincibi- 
li , si è che non aveva potuto fare altrimenti sotto 
ogni rapporto. Ma i punti di vista cambiano molto 
nel corso della vita. È una lanterna magica che 
rocchio deU’uomo modiflca tutti gli anni, e ne cam- 
bia le vedute. Ne risulta che , dall* ultimo giorno 
deir anno in cui si vede bianco , al primo giorno 
del l’altro in cui si vedrà nero, non v’è di mezzo che 
Io spazio d’ una notte. 

Ora , lorcbè d’ Artagnan partì da Calais co’ suoi 
dieci campioni, non si dava alcun pensiero di assu- 
mere la parte di Golia, Nabuccodonosor od Olofer- 
ne, come se si trattasse semplicemente d’incrocia- 
re la spada con una recluta o di discutere colla sua 
ostessa. Allora rasspmigliava allo sparviero che a 
digiuno attacca un lìiontone. La fame lo acceca. Ma 
d’Artagnan satollato, d’Artagnan ricco, d’Artagnan 
vincitore , d’ Artagnan fiero per un così difficile 
trionfo, d’Artagnan aveva troppo a peitìere per ci- 
mentarsi colla probabile cattiva fortuna. 

Pensava dnnque, riflettendo alla sua presentazio- 
ne , a una cosa sola , vale a dire ad agire con pru- 
denza con un uomo tanto possente come Monck *, 
con un uomo con cui Carlo stesso, sebben re, usa- 
va tutti i riguardi ; mentre , appena stabilito , il 
protetto poteva aver bisogno del protettore, e per 
conseguenza, in caso sfortunato, non gli ricusereb- 
be forse la piccola soddisfazione di deportare d’Arta- 
gnan, 0 di rinchiuderlo in qualche torre di Middle- 
sex , 0 di farlo annegare per divertimento nel tra- 
gitto marittimo da Douvres a Boulogne. Queste e 
simili soddisfazioni avrebbe potuto prendersi il vi- 
ce-re, senza tirarne altra conseguenza. 

Non v’era oeppur bisogno che il re fosse attore 
in questa scena di tragicomedia in cui Monck pren- 
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18 IL VISCONTE DI BRACI EI.ONNE 

dcreblx) la sua vendetta. La parte di re si limite- 
rebbe semplicemente a perdonare al vice-re d’Irlan- 
da tuilociò che avesse intrapreso contro d’Ai-tagnan. 
Per acquietare la coscienza del duca d’ Albemarle 
non farebbe bisogno d’ altro che di un te absoloo , 
detto ridendo, oppure dello scarabocchio di Ouio , 
thè King (t) scritto ai piedi d’ una pergamena ; ed 
una Volta pronunziate queste due parole, e scritte 
le altre due , il povero d’ Artagnau era per sempre 
sepolto sotto le rovine della sua immaginazione. 

Eppoi, cosa molto inquietante per un uomo così 
previdente com’ era il nostro moschettiere , si ve- 
deva solo, e l’amiczia di Athos non bastava punto 
per rassicurarlo. Certamente che se si fosse trat- 
tato di una buona distribuzione di colpi di spada , 
il moschettiere avrebbe fatto conto sul suo compa- 
gno^ ma nei riguardi dovuti ad un re, lorchè il for- 
se d’ una malaugurata combinazione verrebbe in 
aiuto della giustificazione di Monck o di Carlo II , 
d’A rtagnan conosceva molto bene Athos per essere 
sicuro che farebbe tutia la corte alla lealtà del su- 
perstite , e si limiterebbe a versare qualche lagi i- 
ma sulla tomba del morto, sgravandosi la coscien- 
za, se il morto fosse suo amico , col comporre in 
seguito il suo epitaffio coi più pomposi superla- 
tivi. 

— Veramente , pensava il Guascone (e questo 
pensiero era il risultato delle riflessioni che ave- 
va fatto fi“a sè stesso c che noi abbiamo rese pub- 
bliche) veramente bisogna che ini riconcilii col si- 
gnor Monck, e che acquisti la prova della sua per- 
fetta dimenticanza del passato. Se , ciò a Dio non 

(i) Io il re. Forinola di firma che usano i sovrani di lu- 
glùlicrra , di Spagna c di Portogallo. 
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piaccia, è ancora sgarbato e riservato nell’ espres- 
sione dei suoi sentimenti , consegno il mio danaro 
ad Athos perchè Io-trasporti con sè, e rimango in 
Inghilterra il tempo sulTiciente per pehetrare nel- 
ranimo suo: poscia, siccome ho l’occhio vivo ed il 
piede leggero, mi nascondo presso milord Buchin- 
gam , che mi sembra in rondo un buon diavolo, ed 
al quale, in ricompensa della sua ospitalità, raccon* 
to allora tutta quella storia dei diamanti , che non 
può più compromettere che una vecchia regina, che 
me la perdonerà. Sì , sono decìso, e questo Monck 
non mi soperchierà. D' altronde, una idea ! 

Sì sa che in generale d’ Artagnan non mancava 
mai d’idee. Si è che,durante il suo monologo,d’ Ar- 
tagnan si era abbottonato fino al mento , e niente 
eccitava in lui rimmagiuazione come questa dispo- 
sizione a combattere enn chiunque , die i Romani 
chiamavano accingersi al combattimento. Giunse 
tutto ansante al palazzo del duca d’ Albemarle. Fu 
introdotto dal vice-re con una premura che prova- 
va che egli era considerato come di casa. Monck 
era nel suo gabinetto privato. 

— Miloi-d, gli disse d’Artagnan con quella espres- 
sione di franchezza che il Guascone sapeva impri- 
mere tanto bene sull’ astuto suo volto, milord , io 
vengo ad implorare un consiglio da Vostra Grazia. 

Monck, moralmente abbottonato esso pure,come 
il suo antagonista lo eHi- fisicamente , Monck ri- 
spose : 

— Chiedete , mio caro. 

E la sua figura presentava un’ espressione non 
meno sincera di quella di d’ Artagnan. 

Milord , prima .di lutto promettetemi segreto 
ed indulgenza. 
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—Vi prometto tutto ciò che volete. Che c’ è di 
nuovo? 

— Vi è , 0 inilord , che io non sono tutt’ affatto 
contento del re. 

— Davvero ? E perchè, mio caro luogotenente ? 

— Perchè Sua Maestà si permette talvolta degli 
scherzi che compromettono molto i suoi servitori , 
e lo scherzo, o milord, è un’arma che ferisce a san- 
gue i militari come noi. 

Monck fece ogni sforzo per non tradire il suo pen- 
sìero;ma d’Artagnan lo osservava troppo acutamen- 
te per non avvedersi d’ un impercettibile rossore 
sulle sue guance. 

— In quanto a me , disse Monck nel modo il più 
leale del mondo, io non sono nemico dello scherzo, 
mio caro d’Artagnan; i miei soldati vi diranno quan- 
to volte , al campo , sentiva indifferentemente ed 
anche con qualche piacere le canzoni satiriche che, 
dall’ armata di Lambert , passavano nella mia , e 
che, sicuramente, avrebbero mal suonato alle oi’ec- 
chie d un generale più suscettibile di me. 

— Oh! milord, soggiunse d’Artagnan, so che voi 
siete un uomo perfetto , so che voi siete da molto 
tempo superiore a tutte le miserie umane ; ma vi 
sono certi scherzi che hanno il privilegio di irri- 
tarmi al di là d’ogni espressione. 

— Si può sapere quali , my dear"? (4) 

—Quelli che sono diretti contro i miei amici o 
contro le persone che rispetto , o milord. 

Monck fece un impercettibile moto, di cui se ne 
avvide d’ Artagnan. 

— E come mai , chiese Monck , una spilla che 
punge un altro può forare la [ielle a voi? Sentiamo. 


(1) Mio caro. 
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—Milord , ve lo spiego con una sola parola ; si 
tratta di voi. 

Monck fece un passo verso d’ Artagnan , c gli 
disse : 

— Di me? 

— Sì , ed ecco ciò che non comprendo ; ma ciò 
dipende forse perchè io non conosco bene il suo 
carattere. Come mai il re ha cuore di dilcggiai'e 
1111 uomo che gli ha reso tanti e sì grandi servigi!* 
come dedurre H perchè si diverta a mettere alle 
prese un leone come voi con un moschet ino co- 
me me ? 

— A dirvi il vero, io non comprendo nulla. 

— Si , davvero infine il re , che mi doveva una 
ricompensa^ poteva ricompensarmi come un solda- 
to, senza mettere in campo quella storia di riscat- 
to che vi riguarda , o milord. 

— !No, soggiunse Monck ridendo , essa per. nulla 
mi riguarda , ve lo giuro. 

—Per parte mia no, capisco bene^ voi mi cono- 
scete, 0 milord^ io sono segreto come una tomba... 
m’intendete, o milord? 

— No , si ostinò a dire Monck. 

—Se un altiT) sajiesse il segreto che so io.... 

— Quale segreto ? 

— Eh! milord, quello sgraziato segreto di New- 
caslle. 

— Ah! il milione del conte de la Pére? 

— No , milord , no *, la sorpresa fatta a Vostra 
Grazia. 

— Fu bene immaginata, o cavaliere,non v’ha nul- 
la a dire^ voi siete un vero militare, bravo ed astu^ 
to ad un punto; ciò che prova che l ìunite in voi la 
qualità di Fabio e d’ Annibaie. Qui. idi voi avolo 
usato de’ vostri mezzi , la forza c l’ astuzia *, nulla 

DUMAS. Il Viso, di liraQ. Voi. IH. 2 
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22 IL VISCONTE DI BRAGELONNB 

v’ Iw a ridire su ciò-, toccava a me a garantirmi. 

— Milord, io non mi attendeva meno dalla vostra 
imparzialità. Come capitano di ventura ho azzarda- 
to^ ma riraportanza deU’uzioue che mi era prefissa 
può servirmi di scusa.... 

—Ci’edetemi che io vi conosco molto bene , si- 
gnor d’ Artagnan , e che vi apprezzo. 

• D’Artagiian non perdeva Monck di vista, studian- 
do tutto cièche succedeva nello spirito del generale 
di mano in mano che parlava. Indi Riprése : 

— Ma, non si tratta già di me.... 

^Infine,di chi si tratta? chiese Monck che inco- 
minciava ad impazientarsi. 

—Si tratta del re che non può moderare la lin- 
gua. 

— Ma in fine dei conti, cosa può dire? 

— Voi perdereste tutto il merito della vostra no- 
bile e generosa azione se si sapesse che io vi con- 
dussi prigioniere a Carlo, e si direbbe che la forza 
e non la volontà... 

Monck a tale osservazione si scosse e si rattristò. 

— Buono ! disse fra sè il Guascone , esso ha ti- 
more. 

-Monck fiso d’ Artagnan con occhio di fuoco; in- 
di, rimettendosi , disse: 

— Oh ! no , non temo che il re voglia scherzare 
sopra un afiare così delicato; il re ha un cuore trop- 
po nobile , troppo generoso per non denigi-are la 
fama di colui che gli fece del bene. 

Oh, sì! gridò d’Artagnan, io sono interamente 

del vostro pai-ere intorno al cuore del re ; ma la 
sua testa.. ..mi sembra alquanto leggera. 

— Siate tranquillo , il re non sarà leggero con 
Monck. 

—Quindi voi siete quieto, o milord? 
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—Perfettamente, da questo lato. 

— Oh ! comprendo , voi siete tranquillo dal lato 
del re. 

— Ve lo dissi. 

-—Ma voi non lo siete dal mio ? 

— Credo di avervi assicurato che ho fede nella 
vostra lealtà, nella vostra segretezza. Ma voi ave- 
te degli amici, voi ritornate in Francia... .ivi sta la 
vostra gente.... coloro possono aver penetrato... 

— l miei amici nulla ne sanno, ed in ogni modo 
io vi garantisco del loro silenzio, come del mio. La 
mia gente poi.... 

— Ma voi siete qui. .. 

— lo parto subito per la Francia. 

— E voi credete che la vostra presenza.... 

—Imporrà a tutti silenzio, ed il primo che osas- 
' se parlare ne pagherà il fio colla siia vita. Ma vi 
accerto che niuno traspirò questo segreto. 

— M’affido a voi , e sempre più mi compiaccio di 
aver in voi riconosciuto un nobile gentiluomo, pie- 
no di lealtà, di spìrito e dì coraggio. Tornate, tor- 
nate a rivedermi nella mìa Scozia. 

— La pace è fatta! disse fra sè con giubilo d’Ar-, 
lagnane indi ad alta voce: Milord, ve ne ringrazio^ 
ma io non conosco che voi in queste pi\rti , e forse 
non vi troverò più , o forse mi avrete dimenticato 
nelle vostre grandezze. 

— Non è possibile, o d’Artagnan; ed anzi, perchè 
abbiate a ritornare in Inghilterra , voglio che ac- 
cettiate una memoria da me. . 

— Voi siete meco troppo generoso. 

— Io posseggo sulle spiagge del Clyde, continuò 
Monck , una piccola casa sotto degli alberi , una 
capanna , come si chiama qui. A quella casa v’ ha 
annesso un centinaio di jugcri di terra. Accettatela. 

k* 
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—Oh! milord! ... 

—Là almeno avrete in ogni caso un sicuro rifu- 
gio , e sarete in casa vostra. 

—Io vi sarò obbligato a questo punto, o milord! 
sono veramente confuso. 

—No, signore, disse Monck con un fino sorriso; 
sono io obbligato a voi. 

E stringendo la mano del moschettiere , disse : 

— Vado a far stendere l’atto di donazione, e uscì . 

D’ Àrtagnan lo guardò ad allontanarsi, e rimase 
confuso e commosso. 

— Infine, diss’egli,la pace è suggellata. Mi spia- 
ce soltanto la certezza che opera in tal modo non 
per affezione , ma per timore di me. Sarà mio 
impegno il destargli anche l’ affetto. 

Indi, dopo un momento di più profonda riflessio- 
ne , soggiunse : 

— Ball ! che me ne importa? È un Inglese.'* 

E uscì esso pure dicendo: 

—Eccomi anche proprietario. Ma come diavolo 
dividere la capanna con Planchet ? A meno che gli 
donassi le terre e mi prendessi il castello , oppure 
eh’ egli avesse.il castello , ed io.. ..no , no! Monck 
non soffi ircbbe che io dividessi con un droghiere 
una casa già abitata da esso ! non sarebbe conve- 
niente; D’altronde, perchè parlarne? Non è già col 
danaro della Società che ho acquistato quest’imino- 
bile, ma colla mia sola astuzia: dunque è mio. An- 
diamo a ritrovare Athos. < 

E si diresse verso la dimora del conte de la Pére. 
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I 

CAPITOLO XXX VII. 

coirtE d'abtagnan regola il passivo della socie- 
tà’ PRIMA DI STABILIRE IL SDO ATTIVO 

— Io sono veramente in Iena, disse d’x\rtagnan. 
Quella stella che splende una volta nella vita di un 
uomo, risplende finalmente anche per me. lo non 
farò delle pazzie , ne approfitterò; è oramai tem- 
po d’essere ragionevole. 

Quella sera cenò di buonissimo umore col suo 
amico Athos; non gli parlò punto della donazione; 
ma non potè a meno, mangiando, di interrogare il 
suo amico sulle provenienze, le seminagioni e le 
piantagioni. Athos rispose compiacentemente, co- 
me fiiceva sempre. Si era figurato che d’Artagnan 
volesse diventare proprietario; soltanto che si ram- 
maricò più d’una volta dell’umore si vivo, delle 
sollazzevoli arguzie dell’allegro compagno d’una 
volta. D’Artagnan in fatto approfittava del grasso 
rappreso sul tovagliuolo per tracciarvi delle cifre 
e fare delle addizioni d’una rotondità scu'pren- 
dente. 

L’ordine, o per meglio dire la licenza d’imbar- 
co, loi’o giunse quella stessa sera. Mentre che si ri- 
mettevano le carte al conte, un altro messo sten- 
deva a d’Artagnan un mazzetto di pet^araene mu- 
nite di tutti i suggelli di cui si muniscono le pro- 
prietà fondiarie in Inghilterra. Athos lo sorprese oc- 
cupato nell’ esame di que’ differenti atti, che sta- 
bilivano il trasporto della pi’oprietà. Il prudente 
Munck, altri avrebbero detto il geneix)so Munck, 
aveva commutata la donazione in una vendita, e 
' 2 *' 
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confessava d’av(3r ricevuta la soiimia di quindici- 
mila lire per prezzo della cessione. 

Il messo era di giù partito. D’Artagnan leggeva 
sempre, Athos lo guardava sorridendo. D’Artagnan 
s’accorge d’uno di que’sorrisi, e chiuse quelle per- 
gamene nel loro astuccio. « 

— Perdono, disse Athos. 

— Oh! voi non siete curioso, mio caro, replicò 
il luogotenente^ io vi dirò.... 

—No, non mi dite nulla, ve ne prego; gli ordi- 
ni sono cose tanto sacre, che colui incaricato di or- 
dini non deve dirne una parola nè a suo fratello, nò 
a suo padre. Quindi io che vi parlo c vi amo più 
teneramente di un fratello, di un padre,di tatti.... 

— Fuori che di Raoul? 

— Amerò di più ancora Raoul lorchè sarà uomo, 
e che lavrò veduto operare in tutte le fasi del suo 
carattere e delle sue azioni... come ho veduto voi, 
mio amico. 

— Voi dicevate che, se aveste un ordine da ese- 
guire, non me lo comunichereste? 

— Sì, caro d’Artagnan. 

Il Guascone sospirò, e disse: 

— Vi fu un tempo in cui avreste posto queU’or- 
dine aperto sul tavolo, dicendo: d’Artagnan, leg- 
gete questo scritto a Porthos, ad Aramis ed a me. 

— È vero... oh! era la gioventù,la fiducia, l’età 
generosa in cui il sangue comanda lorchè è riscal- 
dato dalla passione! 

— Ebbene, Athos, volete che ve lo dica? 

— Dite, amico. 

— Queir adorabile tempo, quella generosa età, 
quel dominio del sangue bollente, tutte quelle bel- 
lissime cose io me le rammento sempre con pia- 
cere. È assolutamente come il tempo degli studii; 


Dl“^ .^byCoogle 


\ 


CAPITOLO XXXTIf. 27 

bo sempre incontrato qualche sciocco per vantar- 
mi quel tempo delle penitenze, delle staffilate, delle 
croste di pane secco*...la è singolare, non mi piac- 
que mai quel tempo , e per attivo , per sobiào 
che fossi (voi sapete se lo era, Athos), per semplice 
che sembrassi ne’ miei abiti , non ho per ciò mene 
preferito i ricami di Porthos alla mia povera casac- 
ca porosa che lasciava penetrare il freddo d’inverno, 
in estate il caldo. Sentite, mio amico , io diffiderà 
sempre di colui che pretendesse preferire il male 
al bene. Ora il tempo passato fu tutto male per me, 
il tempo passato in cui ogni mese vedeva un buco 
di più nella mia pelle e nella mia casacca, uno 
scudo di meno nella mia povera borsa: di quel- 
li esecrabile tempo di altelene e di leve non provo 
dispiacere per nulla, assolutamente nulla , fuorché 
della nostra amicizia; mentre io ho un cuore; ed è 
un miracolo se questo cuore non fu disseccato dal 
vento della miseria che passava pei buchi del mio 
mantello, o traforato dalle spade d’ogni tempra 
che passavano pei fori della mia povera carne. 

Non vi dolete della nostra amicizia , disse 

Athos; essfi non morrà che con noi. L’amicizia si 
compone soprattutto di rimembranze e di abitu- 
dini, e se faceste poco fa una piccola satira della 
mia, perchè esitai a confidarvi la mia missione in 
Francia.... 

—lo?.. Oh cielo! se sapeste, caro e buon amico,' 
c*ome oramai mi sono indifferenti tutte lè missioni 
del mondo! ' 

E si pose le pergamene nelle sue vaste saccocce. 

Athos si alzò di tavola, e chiamò l’oste per paga- 
re il conto. 

—Dacché sono vostro amico, disse d’értagnan, 
fièri ho mai pagato uno scolto. Porthos sovente, 
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Aramis qualche volta, e voi quasi sempre in flne 
di tavola mettevate mano alla borsa. Ora io so- 
no ricco , e voglio vedere se la è cosa eroica il 
pagai’e. 

— Fate pure, rispose Athos, riponendosi in ta- 
sca la borsa. 

I due amici si diressero in seguito verso il por- 
to, non senza che d’Artagnan si fosse guardato in- 
dietro più volte per sorvegliare il trasporto de’suoi 
cari scudi. La notte stendeva il suo folto velo sul- 
l’acqua giallastra del Tamigi -, si sentivano i ru- 
mori delle colombiere e delle carrucole, precursori 
del momento di mettersi alla vela, che tante volte 
avevano fatto battere il cuore dei moschettieri, al- 
lorché il pericolo del mare era il meno di quelli che 
andavano ad affrontare. Questa volta si dovevano 
imbarcare sopra un gran vascello che li attendeva 
a Gravesend^ e Carlo II, sempre delicato nelle mi- 
nime cose, aveva inviato uno de'suoi yacht con do- 
dici uomini della sua guardia scozzese per fare o- 
nore airambasciatore che destinava in Francia. A 
mezzanotte il yacht aveva deposto i suoi passag- , 
geri a bordo del vascello, ed alle otto del mattino 
il vascello sbarcava Tambasciatore ed il suo amiro 
in faccia al porto di Boulogne. 

Mentre che il conte, con Grimaud, si occupava 
dei cavalli per andare direttamente a Parigi, d’Àr- 
tagnan corse all’albergo dove, secondo ì suoi ordi- 
ni, doveva aspettarlo la sua piccola armata. Lor- 
chè comparve d’Artagnan, que’signori facevano co- 
lazione con ostriche, pesce ed acquavite aromatiz- 
zata. Erano molto allegri, ma nessuno aveva tra- 
scorso i lìmiti deila ragione. Un evviva di gioia ac- 
colse il generale. 

•—Eccomi, disse d^Vrtagnan j la campagna èli- 
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nìta. lo porto a ciascuno il compimento del soldo 
che ho promesso. 

Tutti gli occhi brillarono. 

. — Scommetto che non vi sono piìi che cento li- 
re nella scarsella del piu ricco di voi. 

— È vero, gridarono in coro. 

—Signori, disse allora d’Artagnan, ecco l’ultì- 
ma consegna, li trattato di commercio è stato con- 
cluso, mercè quel colpo di mano che ci rese padro- 
ni del più abile finanziere dell’Inghilterra; mentre, 
ora ve lo confesso, Tuomo che si trattava di rapire 
era il tesoriere del generai Monck. 

Quella parola di tesoriere produsse un certo ef- 
fetto nella sua armata. D’Artagnan rimarcò che gli 
occhi del solo Mennevilie testimoniavano ima per- 
fetb convinzione. 

- — Quel tesoriere , continuò d’Artagnan , fu da 
me condotto sopra un terreno neutro, rOlanda;gli 
firmare il trattato, lo condussi io medesimo a 
Newcastle, e, siccome doveva essere contento del 
nostro procedere a suo riguardo, gli chiesi una 
gratificazione per voi. Eccola. . 

E gettò sulla tavola un sacco molto rispettabile. 

Tutti stesero involontariamente la mano. , 

— Un momento! miei cari agnelli, disse d’Arta- 
gnan ; se vi sono dei beneficii, vi sono pure dei 
pesi. 

— Oh! oh! mormorò quella gente. 

— Noi "ci troviamo in una posizione che non sa- 
rebbe troppo sicura j)er persone di poco criterio; 
io parlo chiaro: siamo tra la forca e la Bastiglia. 

.•—Oh! oh! dissero tutti in coro. 

—È facile a comprondersi. Bisognò spiegare al 
generai Monck la scomparsa del suo tesoriere*, at- 
tesi perciò il momento veramente ioasiXìttato dcl- 
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la restaurazione di Carlo li, che conto fra’ miei 
amici.-.. 

I/urmata scambiò uno sguardo di soddisfazione 
collo sguardo ardito ed orgoglioso di d’Ai tagnao. 

— Restauralo il re, restituii a Monck il suo teso- 
riere, un poco spennato, è vero, ma infine glielo 
resi. Ora il generale Monck perdonandomi, dacché 
mi ha perdonato , non ha potuto a meno di dirmi 
queste parole, che impegno ciascuno di voi a scol- 
pirsi profondamente nella memoria : Signore, lo 
scherzo è tollerabile, ma per natura non m’aggrada 
se mai dal vostro labbro o da quello de’vostri com- 
pagni sfuggisse una sola parola di ciò che avete ' 
fatto — (mi capile, signor di Menneville) — tengo 
nel mio governo di Scozia ed’Irlanda tanti patibo- 
li di legno forte di quercia ben conservati, da pre- 
sentare ad ognuno di voi e, tenetevelo bene a men- 
te — (tenetevelo a mente voi pure, earo Menne- 
ville) — per farvi lutti appiccare finché ranìmasiu 
uscita dal corpo. Di più.... 

— Ah! ah! dissero gli ausiliarii,vi é ancora qual- 
che cosa? 

— Una miseria:— .Di più, signor d’Ar taguan, spe- 
disco al re di Francia il trattato in discorso, con 
preghiera di far rinchiudere provvisoriamente, in- 
di d’inviarmi qui tutti coloro che presero parte nel- 
la spedizione*, ed è questa una pregliiera alla qua- 
le il re si arrenderà certamente. 

Intorno a tutta la tavola si innalzò un grido ge- 
nerale di spavento. 

— Via, via, disse d’Artagnan^questo bravo Monek 
lia dimenticato una cosa, ed è che non sa il uomo 
dì nessuno di voi; io solo vi conosco, e non sarò io, 
lo crederete bene, che vi tradirò. E perchè dovrei 
tradirvi? lo. quanto a voi, io suppongo che uuo sa- 
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rote tanto sciocchi da denunziarvi da voi stessi, 
nientre allora il re, per risparmiarsi le spese di nu- 
trimento e d’alloggio, vi s])edirebt>e subito in Isco- 
zia sotto le forche di Monck. Eccovi la cosa, o si- 
gnori. A quello che ebbi l’onore di dirvi non ho 
più da aggiungere una parola. Io sono certo d’es- 
sere stato ben compreso da voi, non è vero, Meo- 
ncville? 

—Ter fellamente, replicò colui. 

— Veniamo ora agli scudi, disse d’ Artagnan. 
Chiudete le porte. 

Ciò detto, apri il sacco sulla tiivola, e ne usci- 
rono divei'si scudi d’oro, che caddero a terra .Tutti 
fecero un moto per raccoglierli. 

— Piano, piano! grido d’Artagnan, che nessuno 
si abbassi, io troverò ii mio conto. 

E lo trovò infatto -, diede a ciascuno cinquanta 
di qiie’ bei scudi^ e ricevette tante benedizioni 
quanti erano lì scudi d’oro. 

—Ora, diss’egli, se vi fosse possibile di regolar- 
vi un poco, potieste divenije buoni ed onesti boi*- 
ghesi ... 

— È molto difficile, disse uno degli astanti. 

— Ma percliè ciò, capitano? disse un altro. 

— eli è perchè vi avrei ritrovati, e chi sa, assi- 
stiti di quando in quando con qualcheelcmosina.... 

E fece segno a Menneville che ascoltava tutto 
ciò con aria comjiosta. 

— Menneville, disse d’Artagnan, venite con me. 
Addio , miei bravi-, vi raccomando di essere se- 
greti. 

Menneville Io seguì , mentre che i saluti degli 
ausiliai’ii si confondevano al dolce rumore dell’oro 
che suonava nelle loro scarselle. 

~ Appena iii istrada, d’Artagnaii disse: Menne* 
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'ville, voi non siete un balordo, guardatevi dal di- 
ventarlo; sembra che voi non abbiate paura delle 
forche di Monck, nè della Uastigl^a di Sua Maestà 
il re Luigi XIV, ma mi farete ben grazia d’averlo 
per me. Udite,' alla minima parola che vi sfugge, 
io vi strangolo come un pollo. 

— Vi assicuro che non ne so assolutamente nulla, 
mio caro signor d^Artagnan, e che tutte le vostre 
parole sono per me articoli di fede. 

—Era più che sicuro che voi eravate un giovine 
dì spirilo, disse il moschettiere ; sono venticinque 
anni die vi conosco. Questi cinquanta scudi d’oro 
che vi regalo di più vi proveranno la stima che nu- 
tro per voi. Prendete. 

— Grazie, signor d’Artagnan, disse Menneville. 

— Con ciò voi potete realmente diventare un 
onest’iiomo, replicò d’Artagnan col tuono il più 
serio. La sarebbe cosa vergognosa che uno spirito 
come il vostro, ed un nome che voi non osate più 
di portare si trovassero cancellati per sempre sotto 
la ruggine di una pfssima vita. Divenite galantuo- 
mo, 0 Menneville, evivete un anno con questi cen- 
to sondi d’oro; è un bel danaro; Il doppio soldo dì 
un ufficiale di rango. Fra un anno venite a veder- 
mi, e vi prometto di fare qualche cosa per voi. 

Menneville giurò,come avevano fatto I suoi com- 
pagni, che sarebbe muto come una tomba. Eppure 
bisogna bene che qualcuno abbia parlato, e di cer- 
to non fu uno de’nostri nove compagni, non fu si- 
curamente Menneville ; che sia sfcdo d’Artagnan 
che nella sua qualità di Guascone aveva la lìngua 
iinmediatamente vicina alle labbra? Mentre ìnfìne, 
se non fosse lui, chi sai’cbbe? E come aviemmo 
noi potuto sjìiegare questi fatti così detlagliata- 
mente? Dottagli che del resto spaigouo una luce 
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affatto nuova od inattesa sopra questa parte della 
storia d’ingliilterra, lasciata fino ad ora fra Tom- 
bra dagli storici nostri confratelli. 

CAPITOLO XXX¥11I. 

NEL QUALE SI VEDE CHE IL DBOGIllEBE FBANCESB SI 

’ EOA Di già’ m abilitato al secolo DECIMOSET- 

TIMO 

Una volta regolati i suoi conti e fatte le sue rac- 
comandazioni, d’Artagnan non pensò più che ad 
andare a Parigi il più presto possibile. Athos , dal 
canto suo, aveva fretta di ritornarsene a casa e 
riposarvisi un poco. Per intatti che siano rimasti 
il carattere e Tuoino, dopo le fatiche del viaggio, 
il viaggiatore s’ avvede con piacere, alla fine del 
giorno, anctie allorquando il giorno è stato bellis- 
simo, che giunge la notte apportatrice di un po- 
co di riposo. Quindi da Boulogne a Parigi, caval- 
cando rimo a fianco dell’altro,, per poco che i due 
amici fossero a^surti nei loro pensieri individuali, 
non ragionarono di cose molto interessanti perchè 
noi le abbiamo a narrare ai nostri lettori^ ognun di 
loro, abb.mdonato alle sue personali riflessioni e 
costruendosi l’.iv venire a modo suo, si occupò so- 
prattutto di abbreviar la distanza colla prestezza. 
Athos e d’Artagnan, la sera del quarto giorno do- 
po la loro partenza da Boulogne, arrivarono alle 
barriere di Parigi. 

—Dove andate, mio caro amico?domandò Athos. 
Io vado direttamente .verso il mio albergo. ’ 

—Ed io vado subito dal mio socio, 

—SI; al Pestello d’oro. 

—Non siamo noi intesi di rivederci? 
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— Sì, se voi riuiaiiele a l*ari"i : nienlre io vi 
resto. 

— Io no; dopo di aver abbracciato Raoul, al qua- 
le feci dare il ricapito al mio albergo, io parto im- 
mediatamente per la Fèrc. 

— Allora dunque addio , mio caro e perfetto 
amico. 

— A rivederci al più presto, mentre infine non 
so il perchè voi non volete venire ad abitare con 
me a RIois. Ora siete libero, ora siete ricco; io fa- 
rò acquisto per voi, se lo desiderate, di un bel po- 
dere nelle vicinanze di Chiverny, od in quelle di 
Bracieux. Da un lato avrete i più bei boschi del 
mondo, che vanno ad unirsi a quelli- di Chambord; 
dall’altro, delle ammirabili paludi. Voi che amate 
la ciccia e che, di buona o di mala voglia, siete 
poeta , voi, caro amico, vi troverete dei fagiani , 
delle gallinelle, delle arzavole, senza coniare le so- 
lenni cadenze del sole e le belle corse in battello 
che farebbero divertire lo stesso Apollo. Menti-e 
che si passerà airacqiiisto, voi dimorerete a la Fò- 
ro, ed andremo a far correre la gazza nelle vigne, 
come fiiceva il re Luigi XIII. Qut^sti sono i piaceri 
che si addicono a due vecchi come noi. 

D’Artagnan prese le mani di Athos, e gli disse : 
— Caro conte, io non vi dico nè di si, nè di no. 
Lasciatemi passare a Parigi il tempo indispensabi- 
le per regolare tutti i miei affari e per avvezzarmi 
a poco a poco alla pesantissima e splendidissima 
idea che gravila sul mio cervello e lo confonde, lo 
sono ricco, lo sapete, e da qui a quando avrò pre- 
sti l'abitudine della ricchczzti, io conosco me stes- 
so, sarò iin animale insop)>orlabile. Presentemente 
non sono ancora tanto bestia da mancai'o di spiri- 
to in faccia a un amico come siete voi, o Athos. 
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L’abito è bello, l’abito è riccamente dorato, ma è 
nuovo, e mi da fastidio negli incavi.' 

Athos sorrise, e disse: 

— Sia pure. Ma a proposito di quest’abito, o d’Ar- 
taguan, volete voi che vi dia un consiglio? 

— Volontieri. 

—Non andate in collera però. 

—Eh, via! • 

— Quando taluno si fa ricco, e tutto ad un trat- 
to, quel taluno, per non cambiare, deveessereava- 
ro,vale a dire non spenderdi più di quelloche spen- 
deva prima , o essei*e prcxiigo in modo da fare tan- 
ti debiti che lo rendano ancora povero.' 

<_Ma quanto voi dite assomiglia molto ad un so- 
fisma, mio caro filosofo. 

— Non lo credo. Volete voi diventare avaro? 

— No,perdio! l’era di già quando non possedeva 
nulla. Cambiamo. 

— Allora siate prodigo. 

— Meno ancora ! i debiti mi spaventano. I cre- 
ditori mi rappresentano anticipatamente quei dia- 
voli che fanno girare i dannati sulla graticola; e 
siccome le pazìetua non è la mia virtù dominante, 
sono sempre tentato di bastonar io i diavoli. 

— Voi siete l’uomo il più saggio ch’io mi cono- 
sca, e voi non siete fatto per ricever consiglio da 
alcuno. Pazzi coloro che credessero d’aver qualche 
cosa da insegnarvi. Ma non siamo noi nella contra- 
da Sànt’Onorato? 

— Sì, caro Athos. » 

— Osservate, là in fondo, a sinistra, quella pic- 
cola casa lunga e bianca è dove bo il mio alloggio. 
Marcate bene che non vi sono che due piani, lo oc- 
cupo il primo; l’altro è aflìttalo ad un ufflòiale,che 
il suo servizio tiene lontano otto o nove mesi uH’an- 
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no dalla capitale, por cui posso dire che quella ca- 
sa è interamente mia, fuorché la s{K‘sa. 

— Voi siete molto bene accomodato, o Athos! 
quale ordine e quale splendidezza! ecco ciò che 
vorrei riunire. Ma che volete! ciò deriva dalla na- 
scita e non si acquista così facilmente. 

— Adulatore! oh, addio, caro amico!— A propo- 
sito, rammentatemi alla memoria del signor IMan- 
chet- è sempre un uomo di spirito, non è vero? 

— E di cuore, o Athos. Addio. 

E si separarono. Durante quella lunga conversa- 
zione d’Artagnan non aveva perduto di vista un 
minuto secondo certo cavallo di carica nei panieri 
del quale, sotto il fieno, stavano nascoste le bi- 
sacce col porlamantello. Suonavano le nove della 
sera a Saint-Méry; i garzoni di Planchet chiudeva- 
uo la bottega. D’Artagnan fermò il postiglione che 
conduceva il cavallo di carica all’angolo della con- 
trada dei Lombardi, sotto un tettuccio^e chiaman- 
do un garzone di Planchet gli diede in custodia non 
solamente i due cavalli ma puranco il |X)stiglione; 
dopo di che entrò dal droghiere, la cui cena era fi- 
nita, e che, nel suo mezzanino, consultava con una 
certa ansietà il calendario sul quale scancellava o- 
gni sera il giorno che era finito. 

Nel punto in cui, secondo la sua quotidiana abi- 
tudine, Planchet, col rovescio della sua penna, cas- 
sava sospirando il giorno trascorso, d’Artagnan ur- 
tò col piede la soglia della porta, ed il colpo fece 
suonare il suo sperone di ferro. 

—Ah! mio Dio! gridò Planchet. 

11 degno droghiere non potè dire di più; aveva 
riconosciuto il suo socio. D’Artagnan entrò curvo 
e coll’occhio malinconico. Il Guascone aveva la sua 
idea rignardo a Planchet. 
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—Buon Dio! dis^ fra sé il droghiere guardando 
il 'Viaggiatore, egli è mesto! 

li moschettiere sedette. 

— Caro signor d’Artagnan, disse Plancliet con un 
orribile battito di cuore, eccovi qui! come va la sa> 
Iute? , 

— È buonissima, o Planchet, buonissima, rispo- 
se d’Artagnan mandando un sospiro. 

—Voi non siete stato ferito, lo. spero? 

— Che diavolo! 

—.Ah! comprendo , continuò Planchet sempre 
più spaventato, la spedizione è stata faticosa? 

— Molto, disse d’Artagnan. 

Un gelo corse per tutto’ il corpo di Planchet. 

— Io berrò un bicchier di vino, disseil moschet- 
tiere alzando compassionevolmente il capo. 

Planchet corse egli stesso aH’armadio e porse il 
vino a d’Artagnan in un gran bicchiere. D’Artagnan 
guardò la bottiglia, e domandò: 

— Che vino è questo? 

— Quello preferito da voi, signore; rispose Plan- 
chel; quel buon vino vecchio d’Anjou che poco 
mancò costasse un giorno molto caro a noi tutti. 

Ah! replicò d’Artagnan con un mesto sorriso, 
ah! mio povero Planchet, debbo io bere ancora di 
questo buon vino? 

— Sentiamo, mio caro padrone, disse Planchet 
facendo uno sforzo sovrumano, mentre che tutti 
i suoi muscoli contratti, la sua pallidezza ed il su» 
tremito, palesavano la più viva angoscia; sentiamo, 
io sono stato soldato, per conseguenza ho del co- 
raggio; non mi fate dunque languire, caro signor 
d’Artagnan : il nostro danaro è perduto , non è 
vero ? 

Pi’ima di rispondere, d’Artagnan prese un tempo 
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die parve un secolo al povero droghieie. Però non 
aveva fatto che rivoltarsi sulla sua sedia. 

E se ciò fosse, disse con lentezza e crollando 

il capo, che ne diresti, mio povero amico? 

Planchet , di pallido che era , si fece giallo. Si 
sarebbe dotto che fosse per trangugiarsi la lingua; 
tanto si enfiava la sua gola e si facevano rossi i 
suoi ocidii. 

Ventimila lirelmorniorò, ventimila lire, però!.. 

D’Artagnan, col collo teso, le gambe intirizzite, 
le mani tremanti, sembrava la statua dellabbatti- 
iiicnto. Planchet strappò un doloroso sospiro dalle 
più profonde cavità del suo petto. Indi disse: 

— 'Via, via, so cos’è. Siamp uomini. La è finita , 
non è vero? Quello che più monta, o signore, sì è 
che voi abbiate salva la vita. 

— Certamente, certamente, la vita è qualche cò- 
sa ; ma frattanto io sono rovinato. 

^l’erdio ! o signoi’e, soggiunse Planchet , se lu 
è così , non bisogna disperarsi per ciò ; voi farete 
il droghiere con me, io vi associo nel mio commer- 
cio ; noi divideremo gli utili , e quando non vi sa- 
ranno più utili .. ebbene ! noi divideremo le man- 
dorle, l'uva secca e le prugne, e rosicchieremo as- 
sieme le ultime croste di formaggio d’ Olanda. 

LVx\rtagnan non ptdè più resistere a lungo e- gri- 
dò tutto commosso: 

— Si, snU’onor mio, tu sei veramente un bravo 
"uomo , o Planchet ; se pure non facesti il comme- 
diante: non hai tu veduto là in fondo alla contra- 
da, sotto la tettoja, il cavallo colle bisacce? 

— Qual cavallo? quali bisacce? disse Planchet col 
cuore stretto stretto all’idea che d’ Artagnan fosso 
divenuto pazzo. 

—Eh ! le bisacce inglesi , perdio! rispose d’ Ar- 
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tngnan tutto cambiato , tutto brillante digiojn. 

— \li! mio Dio! articolò Dlanchet arretrandosi in 
faccia al fiiiminante suo sguardo. 

— Imbecille! gridò d’Artagnan, tu mi credi paz- 
7 . 0 . Al contrario, mio amico, io non ebbi mai più 
la testa a segno, ed il cuore più contento. Alle bi- 
sacce, o Planchet, alle bisacce! 

— Ma a quali bisacce, o mio Dio! 

D’Artagnan spinse Planchet verso la finestra, c 
gli dissi;: V 

—Sotto la tetto ja, là in fondo, vedi tu un ca- 
vallo? • 

—Sì. - 

— Vedi tu che ò carico? 

— Sì, sì. 

— Vedi tu uno de’ tuoi garzoni che parla col po- 
stiglione? 

— Sì, sì, sì. 

— Ebbene! tu conosci il nome dì quel giovine, 
dacché è tuo dipendente*, chiamalo. 

— Abdon! Abdon! gridò Planchet dalla finestra. 

' — Conduci qui il cavallo, tiggiunse d’Artagnan. 

— Conduci qui il cavallo! urlò Planchet. 

— Ora, date dieci lire al postiglione, disse d’Ar- 
tagnan col tuono che avrebbe adoperato uel coman- 
dare una manovra; due garzoni per portar sopra le 
due prime bisacce, due altri par le ultime due, ma 
lesti, perdio! dell’ attività. 

Planchet sì precipitò dai gradini della scala, co- 
me se il diavolo gli avesse morse le calcagna. Un 
momento dopo i garzoni montarono la scala, pie- 
gandosi sotto il peso che portavano. D’Artagnan li 
rimandava al loro solajo, chiudendo ermeticumen 
te la porta , e volgendosi a Planchet, che alla sua 
volta diventava pazzo, gli disse: 


Digilized by Google 



40 tL VISCONTE DI BRAOELONNE 

Ora a noi due. 

E slese a terra una vasta coperta sulla quale 
vuotò la prima bisaccia. Altrettanto fece Planchet 
colla seconda-, poi d’Artagnan tutto fremente sven- 
trò la terza con un coltello. Benché Planchet udì il 
seducente suono dell’oro e dell’argento, lorchè vide 
uscire fuori dal sacco i lucidi scudi che guizzavano 
come pesci fuori dell’acqua, lorchè si senti immer- 
so fino alla polpa della gamba in quella marea sem- 
])re crescente di pezze gialle o inargentate, fu pre- 
so dall’ambascia, si volse come un uomo spaventa- 
to e stramazzò pesantemente sull’ enorme cumulo 
che la sua pesantezza fece cadere con indescrivibi- 
le fracasso. 

Planchet , soffocato dalla gioja , aveva perduto 
ì sensi. D’ Artagnan gli gitlò in viso un bicchiere 
di vino bianco, ciò che lo richiamò immantinenti 
‘n vita. 

Ah! mio Dio! ah! mio Dio! diceva Planchet 

asciugandosi i baffi e la barba. 

In que’ tempi, come presentemente, ! bottegai 
Tìortavano i baffi e la barba lunga -, soltanto che i 
bagni d’argento, motto rari in allora , non si cono- 
scono più oggidì. 

Capperi! disse d’ Artagnan , vi sono qui cen- 
tomila lire pei- voi, mio caro signor socio. Incas- 
sate la vostra parte dì lucro, o vado ad incastare 
la mia. 

—Oh! che bella somma! signor d’Artagnan, che 
bella somma! 

-^Una mezz’ ora fa mi spiaceva molto il darti 
questa somma che ti appartiene, disse d’Artagnan, 
ma presentemente te la dò volontieri, mentre tu 
sei un bravo ed onesto negoziante, o Planchet. Vie- 
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ni qui) facciamo i nostri conti, lueiitre dicono che 
i conti giusti formano i buoni uiqici. 

— Oh! raccontatemi prima tutta la storia, disse 
Planchet, la deve essere ancora più bella del da- 
naro. ^ 

—Davvero, replico d’Artagnan, accarezzandosi 
ì balli, io non dico di no, e se giammai uno storica 
pensa a me per imparar qmdclie cosa, potrà dire 
di non aver attinto ad una cattiva sorgente. A- 
scolta, dunque, o Planchet, il inio racconto. 

—Ed io frattanto farò dei mucchietti. Incomin- 
ciate, mio caro padrone. 

— Ecco, disse d’Artagnan, prendendo vigore. 

— Ecco, disse Planchet, raccogliendo il suo pri- 
mo pugno di scudi. 

CAPIVOLO XXXIX. 

IL GIUOCO DI Ml^IGNOB MAZZARINO 

In una gran sala del Palazzo Reale , tappezzata 
dì velluto color cupo che faceva spiccare le cornici 
dorate di un gran numero dì magnifici quadri, si 
vedeva, la sera stessa dell’ arrivo dei nostri due 
francesi , tutta la corte riunita in faccia all’ alcova 
di monsignor Cardinal Mazzarino che invitava al 
giuoco il re e la regina. 

Un piccolo paravento separava in quella stanza 
tre tavolini da giuoco. All’uno di que’ tavolini sta- 
vano seduti il re e le due regine. Luigi XIV, situa- 
to in faccia alla giovine regina sua moglie, le sor- 
rideva con un’espressione di veritiera felicità. An- 
na d’Austria giuncava contro il cardinale, e la sua , 
nuora l’ ajutava al giuoco, quando non sorrideva al 
suo sposo, in quanto poi al cardinale, che stava a 
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letto con una figura molto dimagi ata, molto trava- 
gliata, giuocava per esso la contessa di Soissons, e 
lo osservava Sempre con incessante sguardo pieno 
d’interesse e di cupidìgia. 

Il cardinale si era fatto imbellettare da Bernouin^ 
ma il rosso, che brillava sui soli pomraelli delle go- 
te , faceva doppiamente spiccare la malaticcia pal- 
lidezza del resto del suo aspetto ed il lucido giallo 
della sua fronte. Soltanto che gli occhi ne ritrae- 
vano uno splendore più vivo, e sopra gli oeclii del 
inalato si fissavano di quando in quando gli sguar- 
di inquieti del re, delle regine e dei cortigiani. 

Il fatto sta che gli occhi di monsignor Mazzai iuo 
et'ano le stelle più o meno brillanti nelle quali la 
Francia del secolo decimosettimo leggeva ogni se- 
ra ed ogni mattina il suo destino. 

Monsignore nè guadagnava nè perdeva, non era 
quindi nè allegro nè mesto. Era un’ angustia nella 
quale Anna d’ Austria non avrebbe volutoiasciar- 
lo, piena di compassione com’era per esso; ma per 
meritarsi l’attenzione del malato con qualche atto 
di compiacenza o di dispetto, avrebbe dovuto gua- 
dagnare o perdere. Guadagnare era pericolóso, per- 
chè il Mazzarino avrebbe cambiata la sua indilfe- 
renza in qualche brutta smorfia; perdere era peri- 
coloso del pari, perchè avrebbe dovuto gabbare, e 
r infame, vegliando sul giuoco della sua suocera, 
si sarebbe certamente lagnata della sua preferenza 
per Mazzarino. 

Approfittando di quella calma, i cortigiani la di- 
scorrevano fra di loro. Lorché non era di cattivo 
umore, Mazzarino era un principe clemente, e non 
proibiva ad alcuno di cantare, basta che pagasse, 
non essendo tanto tiranno da impedire che si par- 
lasse, semprechè si disponessero a perdei-e. 
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Dtmqne si discoi reva. Alla prima tavola, il gio- 
vine fratello del re , Filippo duca d’ Orleans, con- 
templava la sua bella lìgura nello specchietto di 
ul’.a scatola. 11 suo favorito, il cavaliere di Lorena, 
appoggiato alla sedia del principe , ascoltava con 
lina segrega invidia il cotite di Guiche , altro favo- 
1 ilo di Filippo, che, in termini scelti narrava le 
diverse vicissitudini, sofferte dal re avventuriero 
Carlo 11. Raccontava*, come avvenimeijli favolosi , 
tutta la storia delle sue i^eregrinazioni in Iscozia , 
ed i suoi terrori quaifdo i partiti nemici l’ insesrui- 
vano davvicino; le notti passate negli alberi, i gior- 
ni passati nella fame e nelle battaglie. Poco a po- 
co là sorte di quello sgraziato re aveva in tal mo- 
do interessato gli uditori che il giuoco languiva an- 
che al tavolino reale, ed il giovine. re , pensieroso, 
colljocchio smarrito,marcava,fingendo di non farvi 
attenzione, i minimi dettagli di queU’odissea molto 
pitloiescamente narrata dal conte di Guiche. 

' La contessa di Soissons interruppe il narratore, 
e gli disse: 

— Confessate, o conte, che ricamate molto. 

— Madama, io recito come pappagallo tutte le 
storie che divei*si Inglesi mi hanno raccontate. Di- 
rò pm’aneo, a mio disonore, che sono fedele al te- 
sto come una copia. 

—-Carlo li sarebbe morto, se avesse sofferto tut- 
to ciò. 

Imigi XIV sollevò l’intelligente e jSero suo capo, 
e disse con voce posata che sentiva ancora della ti- 
midezza infantile: 

— Madama, il cardinale potrà dirvi die nella mia 
minorità gli afPiri di Francia sono stali molto piu 
bcisagliati.... e clie^se fossi stato più grande, ed 
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o!)bligato ad impugnare la spada, talvolta mi sa- 
rebbe giovato per la cena della sera. 

— Grazie a Dio però, riprese il cardinale , che 
parlava i^er la prima volta, Vostra Maestà esagera, 
e la sua cena è sempre stata pronta unitamente a 
quella de’ suoi servitori. 

11 re arrossi. 

— Oh! gridò Filippo storditamente dal suo posto 
e senza cessare di contemplarsi , io mi rammento 
che una voda, a Melun, questa cena non era pre- 
parata i)er alcuno, e che il re mangiò due terzi di 
un pezzo di pane, dandone un terzo ad un altro. 

Tutta quella unione sorrise vedendo a sorridere 
Mazzarino. Si adulano i re colla rimembranza di una 
jiassala miseria, come colla speranza di una fortu- 
na futura. 

—Il fatto sta che la corona di Francia stette 
sempre salda sul capo dei re, si affrettò di aggiun- 
gere Anna d’Austria, e che invece è caduta dal ca- 
po del re d’ Inghilterra ; ed allorché per combina- 
zione questa corona oscillava un poco, mentre tal- 
volta sono scossi i troni come sì scuote la terra,ogni 
volta che era minacciato il subuglio , una buona 
vittoria riconduceva la tranquillità. 

— (Coll’aggiunta di qualche gemma di più alla 
corona, disse Mazzarino. 

11 conte di (ìuiche si tacque; il re ricompose il 
suo volto , e Mazzarino cambiò uno sguardo con 
Anna d’ Austria, come per ringraziarla del suo in- 
tervento. 

— Non importa , disse Filippo lisciandosi i ca- 
pelli , mio cugino Carlo non è bello , ma è mollo 
bravo e si è battuto come un leone; e se contìnua 
a battersi così , non dubito punto che finiscii col 
guadagnare una battaglia. ...come quella di Rocroy. 


CAPITOLO XXXIX. 45 

—Non ha soldati, inteiruppe il cavaliere di Lo- 

F0Dc)« 

—Il re d’ Olanda , suo alleato, gliene darà. Ma 

IO gliene avrei ben dato, se fossi stato il re di 
I rancia. 

Luigi XIV arrossì eccessivamente. 

Mazzarino fece finta di guardale il giuoco con 
inaggiore attenzione che mai. 

di Guiehe, la sor- 
te di quell mfehie principe è decisa. So è stato tra- 
dito da Monck, è perduto. La prigione e forse la 
morte compiranno ciò che l’ esilio , le batbiglic e 
le privazioni avevano in^minciato. 

Mazzarino aggrottò le ciglia. 

Luigi XIV, che Sua Maestà 


Carlo II abbia abbandonato”’ AjiV’ 

-Certissimo, o sire, replicò il gu 
die ricevette una lettera che gli dà uciiir-,1. 
bi sa pui anco che il re è sbarcato a Douvres; alcu- 
ni pescatori l lianno veduto entrare nei oorto* il 

rPi^in P nnnrìp‘1 un ^ ^ 


, . .. . ’ -t- — •• giovine. Mio pa- 

dre ricevette una lettera che gli dà dei detta<»^li 

ni 

resto é ancora un mistero.... 

--Vorrei ben sapere il resto , disse imperiosa- 
mente Filippo. Voi lo sapete, mio caro fiatello.... 

Luigi XIV arrossì di nuovo. Era la terza volta 
IO meno di un’ora. 

--Domandatelo a! cardinale, replicò con un cen- 
no che fece alzar gli occhi a Mazzarino , ad Anna 
d Austria, a tutti. 

' “Ciò che vuol dire , figlio mio , interruppe ri 
dendo Anna d Austria , che il re non ama che si 
pai lì di cose di Stato fuori del consiglio. 

Filippo accolse bonariamente quella censura e 
sorridendo fece un grande inchino prima a suo fra- 
tello, poscia a sua madre. 

Ma Mazzarino vide colia coda dell’occhio un grup- 

3 ' • 
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po die si formava in un angolo della stanza, c ehe 
il duca d’Orlcans col conte di Guìche ed il cavalie-< 
re di Lorena, cui era interdetto di spiegarsi ad al- 
ta voce, potrebbero ben sotto voce dirne di più del 
necessario. Incominciava dunque a lanciar loro delle 
occhiate piene di diflìdenza e d’inquietudine, invi- 
tando Anna d’Austria a sciogliere in qualche modo 
quel conciliabolo, quando tutto ad un tratto Beri 
nouin, filtrando da una porta segreta tra il letto ed 
il muro, venne a dire all’orecchio del suo padrone: 
— Monsignore , un inviato di Sua Maestà il re 
d’Inghilterra, 

Mazzarino non potè celare una lieve emozione 
che il re sorprese al momento. Per evitare d’essere 
indiscreto, meno ancora che per non sembrare inu- 
tile , Luigi XIV si alzò tosto e, avvicinandosi a Sun 
, Eminenza, gli augurò la buona sera.} 

Tutta l’assemblea si era alzata con gran rumore 
di sedie allontanate e di tavolini respinti. 

—Lasciale che parta poco a poco tutta questa 
gente, disse Mazzarino sotto voce a Luigi XIV, e 
degnatevi di accordarmi qualche minuto. S^disco 
un affare di cui , questa stessa sera, voglio intrati 
tenere Vostra Maestà. 

— E le regine? chiese Luigi XIV. 

—Ed il signor dupa d’ Orleans , disse Sua Emk 
nenza. 

Nello stesso teinpo si volse, slacciò le tende che,* 
padendo, nascosej-o il Ietto. 11 cardinale però noa 
aveva perduto di vista i suoi cospiratori, 

— Signor conte di Guiche? disse con voce tre? 
mula il cardinale, mentie che indossava dietro le 
tende la sua veste da camera che gli porgeva Ber? 
npuin, 
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—Eccomi, monsignore, rispose il giovine a»vi- 
ci Dandosi. 

— Prendete le mio carte, voi sìole fortunato..., 
guadagnatemi qualche doppia da questi signori. 

— Sì, monsignore, 

11 giovine sedette al tavolino dal quale si era al- 
lontanato il re per parlare collo l egine. 

Incominciò una partita molto seria tra il conto 
e diversi ricchi cortigiani. 

Frattanto Filippo ragionava dì abbigliamenti col 
conto di liorena, e non si udiva più dietro le ten-, 
de doir alcova lo strisciare della veste di seta del 
cardinale. 

Sua Eminenza aveva seguito Beroouin nel gabi- 
netto attiguo alla stanza da letto. 

CAPINOLO XL, 

AEFARB DI STATO 

Il cardinale , passando nel suo gabinetto , trovo 
il conte de la Fère che lo attendeva, molto occupa-» 
io ad ammirare un bellissimo BalTaello situato so- 
pra una scanzìa ornata di vasellame d’argento. 

Sua Eminenza giunse pian piano , leggero e si- 
lenzioso come un’ ombra , e fissò la fisonomia del 
conte, come era solito a faie, pretendendo d’indo^ 
vinure al semplice esame del volto d’un interlocu-. 
toi e quale dovesse essere il risultato del loco col- 
loquio. 

Ma questa volta l’ aspettazióne di Mazzarino fq 
ingannata. Non lesse ussoluhimente nulla sul volto 
di Athos, neppure il rispetto che era solito di leg- 
gere su tutte le (isonomic. 

Queir indiffereute contegno non isfuggì punto 
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air astuta Emiueuzu. Muzzurino conosceva troppo 
gli uomini per non vedere.,nella fredda e quasi aU 
torà pulitezza di Athos , un indizio di ostilità, che 
non era la temperatura ordinaria di quella Corte. 

Athos era vestito di nero con un semplice rica- 
mo d’argento. Portava gli ordini del Santo Spiri- 
to, della Giarrettiera e del Tuson d’oro, li-e ordini 
di tanta importanza, di cui solo un re , oppure uu 
commediante possano fregiarsi. 

Muzzarrino tormentò a lungo la sua memoria un 
poco confusa per rammentarsi il nome che doveva 
dare a quella fredda figura, ma non vi riuscì. Infi- 
ne disse : 

— Seppi che mi giungeva un messaggio dall’ In- 
ghilterra. 

E sedette, congedando Bernouin e Brienne, che 
si disponeva, in qualità di spretano, a maneggia- 
re la penna. 

—Da parte di Sua Maestà il re d’Inghilterra, sì, 
Eminenza. 

— Per essere inglese , voi parlate con molta pu- 
rezza il francese , o signore, disse graziosamente 
Mazzarino, osservando sempre di soppiatto gli or- 
dini dello Spirito Santo , della Giarrettiera e del 
Toson d’oro, e soprattutto il volto del messag- 
gero. 

—Io non sono inglese, ma francese , monsignor 
cardinale , rispose Athos. 

— La è cosa singolare che il re d’ Inghilterra 
scelga de’ Francesi per suoi ambasciatori ; gli è uu 
'eccellente augurio... .il vostro nome, o signore? 

— Il conte de la Fère , replicò Athos , inchinan- 
dosi più leggermente che non lo esigessero il ce- 
rimoniale e l’ orgoglio del poteutissimo ministro. 
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Mazzarino piegò le spalle come per dire: non co- 
nosco questo nome'. 

Athos non mosse palpebra. 

— E voi venite, o signore, continuò Mazzarino, 
per dirmi.... 

—Io vengo da parte di Sua Maestà il re della 
Gran Bretagna ad annunziare al re di Francia... 

Mazzarino aggrottò le ciglia. 

— Ad annunziare al re di Francia , proseguì im- 
perturbabilmente Athos, l'avventurata restaurazio^ 
ne di Sua Maestà il re Carlo 11 sul trono dei suoi 
padri. 

— Avrete certamente le vostre credenziali? chie- 
se Mazzarino con voce tronca e sostenuta. 

— Sì., ..monsignore. 

Quella parola monsignore uscì con pena dalle 
labbra di Athos; si sarebbe detto che la scorticava. 

— In tal caso , mostratele. 

Athos cavò un dispaccio da un portafogli di vel- 
luto ricamato che portava sotto la sua giubba. 11 
cardinale stese la mano. 

—Perdono, monsignore, disse Athos; ma questo 
dispaccio è per il re. 

— Dacché voi siete francese, o signore, voi dove- 
te saliere ciò che vale un primo ministro alla Corte 
di Francia. 

— Vi fu un tempo, rispose Athos, in cui mi oc- 
cupava in fatto di ciò che valgono i primi ministri^ 
ma da diversi anni presi la risoluzione di non trat- 
tare che col re. ^ ' 

^ — Allora , o signore , disse Mazzarino che inco- 
minciava ad imtai*si , voi non vedrete nè il mini- 
stro , nè il re. 

^ E Mazzarino si alzò. Athos ripose il suo dispac- 
ciò nel portafogli , s’ inchinò gravemente e fece 


Digitized by Google 



80 IL vh'contiì: di BiucrtOTiNE 
fjuulchc passo vorso la porta. Quel sangue freddo 
esacerbò Ma/.zai'ino, clic sciamò : 

— (Jlie strano procedere diplomatico ! siamo noi 
ancora al ti^mpo in cui Cromwell ci inviava un bo- 
ja in qualità d’incaricato d’affuri? Non vi manca, o 
signore", che una celata in capo e la scimitarra al 
fiam.'o. 

— Signore, replicò Caramente Athos, io non eb- 
bi mai, al paii di voi, la fortuna di trattare col si- 
gnor Cromwell, e non ho mai veduto i suoi incari- 
cali d’alTari che colla spada alla mano*, ignoro quin- 
di coni’ esso tratti coi primi ministri. In quanto al 
le d’Inghilterra Carlo 11 so che quando scrive a Sua 
Maestà il re Luigi XIV, non iscrive a Sua Eminen- 
za il Cardinal Mazzarino *, in questa distinzione io 
non veggo alcuna diplomazia. 

— Ah ! gi’idò Mazzarino rialzando il vol^o dima- 
grato e battendosi il capo colla mano, ora mi sov- 
vengo ! 

Athos lo gnai'dò con sorpresa. 

— Sì, è desso! disse il cardinale continuando ad 
osservare il suo interlocutore^ sì è veramente des- 
so ! io vi riconosco, o signore.. ..oh , diavolo ! noa 
mi sorprendo più. 

— In fatto mi stupiva che coireccellente memo- 
ria dì Vostra Eminenza, rispose Athos sorridendo, 
Vostra Eminenza non mi avesse ancora ricono- 
sciuto. 

— Sempre recalcitrante e garritore.. .. signore , 
signore.... come visi chiamava ?... Aspettate... .un 
nome di fiume.. ..Potamos....no....'uu nome di iso- 
la. ...Naxos.... no , per Giove ! un nome di monta- 
gna. ...Athos! sì, Athoslsorio contento di rivedervi, 
e di non essere più a lUieil, dove coi vostri dan- 
nati complici mi faceste pagare il riscatto... .Fron- 
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du! sempre Frondai Fronda maladetta! ohi che lic- 
vitol Ma ditemi, o sii^nore , perchè le vostre anti- 
jratic sono sopra vissuto alle mie? Sò qualcuno ave- 
va a lagnarsi V credo bene che non siate voi, die ve 
la siete felicemente cavala , non solamente colle 
branche nette , ma puranco col cordone dello Spi- 
rilo Santo al collo. 

— Signor ctirdiiiale, rispose Athos, permettetemi 
di non entrare in considerazioni di questa specie. 
Ho da eseguire una missione.. ..mi faciliterete voi 
mezzi per compierla ? 

—Mi sorprendo, disse Mazzarino tutto contento 
]>er averlo riconosciuto , e tutto arruffato da quei 
maliziosi stvrcnsnii*, mi sorprendo, signor.... Athos 
...che un frondista, come voi, abbia accettato una 
missione presso il xMazzarìno, come dicevate in quei 
tempi.... ♦ 

E Mazzarino si pose à ridere, malgrado una tos- 
se ostinata che troncava ogni sua frase e che lo 
costringeva ai singhiozzi. 

— Io non accettai missione che presso il redi 
Francia , signor cardinale , rispose il conto , però 
con meno asprezza , mentre credeva di avere suflì- 
cieiiti vantaggi pei' mostrarsi moderato. 

— liisognerà sempre, signor frondista, disse Maz- 
zarino allegramente, che, dal re, 1’ affare di cui vi 
siete incaricato.... 

—Fi cui mi- hanno incaricato , monsignore 5 io 
non mendico gli affari. , 

— Sia pure; bisognerà bene, dico io, che questa 
negoziazione passi un iwco per le mie mani...;via, 
non perdiamo un tempo prezioso... ditemi le con- 
dizioni. 

Ebbi già l’onore di assicurare Vostra Eminen- 
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za die la lettela sola dì sua Maestà il re Carlo II 
contiene la rivelazione del suo desiderio. 

— Hum! voi siete veramente ridicolo colla vostra 
rigidezza , signor Athos.. ..si vede che vi siete for- 
mato alla scuola dei puritani.. ..il vostro segreto , 

10 lo so meglio di voi , e voi aveste forse torto di 
non aver qualche riguardo per un uomo molto vec- 
chio e molto sofferente, che ha molto travagliato 
nella sua vita, *e che fu sempre fermo nelle sue idee 
come voi nelle vostre.. .voi non volete dir nulla? Be- 
ne; voi non volete comunicarmi la vostra lettéra?.. 
Ee lissimo; venite con me nella mia camera, voi par- 
lerete al re.... ed in faccia al re.. ..ora , un’ ultima 
parola: chi vi ha conferito l’ordine del Toson d’o- 
ro ? Mi rammento che sì diceva che voi avevate 
quello della Giarrettiera ; ma in quanto al Toson 
d’oro, io non sapeva... 

— Recentemente, monsignore, la Spagna, in oc- 
casione del matrimonio di Sua Maestà Luigi XIV , 
inviò al re Carlo lì un brevetto del Toson d’oro in 
bianco ; Carlo II me lo trasmise subito , empiendo 

11 vuoto col mio nome. 

Mazzarino si alzò e, appoggiandosi al braccio di 
Bernouin, entrò nell’alcova, nel punto in cui sì an- 
nunziava nella stanza Monsignore il Principe ! i 
principe di Condè, il primo principe del sangue, il 
vincitore dì Rocroy, di Lons e di Nordlingen , en- 
trava in fatto da monsignor Mazzarino, seguito dai 
suoi gentiluomini, e salutava il re quando il primo 
ministro sollevò la cortina. 

Athos ebbe campo dì veder Raoul nello stringe- 
re la mano del conte di Guiebe, e di scambiare un 
sorriso col suo rispettoso saluto. 

Ebbe pure il tempo di vedere la figura raggiante 
del cardinale , lorchò si vide in faccia sul tavolino 
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un ammasso enorme d’ oro che il conte di Gaiche 
aveva guadagnato , con una felicissima vena , dan- 
chè Sua Eminenza gli aveva affidate le carte. Quin- 
di, dimenticandosi ambasciatore, ambasciata e pric- 
cipe, il suoprimo pensiero fur per l’oro , e gridò : 

— Come! tutto questo.... di guadagno? 

— Qualche cosa di simile a cinquantamila scodi; 
sì, monsignore, replicò il contedi Guiche alzando- 
si. Debbo rendere il posto a Vostra Eminenza , o 
debbo continuare? 

— Troncate, troncate il giuoco, voi siete un paz- 
zo! diavolo! voi tornereste a perdere tutto quello 
che avete guadagnato. 

— Monsignore. ...disse il principe di Condè salu- 
tandolo. 

— Buona sera, monsignor principe , disse il mi - 
nistro con tuono leggero ; la è cosa amabilissima 
in voi il render visita ad un amico ammalato. 

—Un amico!.... mormorò il conte de la Fère, ve- 
dendo con istupore quella mostruosa alleanza di pa- 
roIe;amico lorchè si tratta di Mazzarino e di Condè! 

Mazzarino indovinò il pensiero del frondista , 
mentre sorrise con trionfo , e tosto disse al re‘: 

Sire , ho l’ onore di presentare a Vostra Mae- 
stà il signor conte de la Fère, ambasciatore di Sua 
Maestà Britannica. Affare di Stato! signori, aggiun- 
se congedando colla mano tutti coloro che guarni- 
vano le stanze e che, il principe a capo di essi , si 
ritirarono, al solo cenno di Mazzarino. 

Raoul , dopo di aver gettato un ultimo sguardo 
al come de la Fère , seguì il principe di Condè. 

Sembrava che Filippo d’ Orleans e la regina sì 
consultassero come per partire. 

— Affiire di famiglia, disse tosto Mazzarino, fer- 
mandoli sulle loro sedie, li signore che qui vedete 
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reca til re una lettera, colla quale Carlo 11, compie- 
taiueiile ristamato sul trono , cliieiJe un’alleanza 
tra Miinsiguore, IVatello del re, c madamigella En- 
richctta , nipote di Enrico IV. Degnatevi di rimet- 
tere al re la vostra credenziale, signor conte. 

Athos rimase un momento stupefatto. Come mai 
il ministi’o poteva sapere il contenuto d’ una lette- 
ra che era sempre stata indosso a lui ! Pure, sem- 
pre padi’oiie di sè stesso , stese il dispaccio al gio- 
vine re Luigi XIV , che lo prese arrossendo. Un 
solenne silenzio regnava nella stanza del cardinale. 
Non era turbato che dal suono naturale delPoro che 
il Mazzarino colla sua mano secca e gialla riponeva 
in uno scriguetto durante la lettura del re. 

CAPITOLO XLl. 

i ** 

IL BACCONTO 

La malizia del cardinale non bsciava all’ amba- 
sciatore che poche cose da dire^pure la parola re- 
staurazione aveva colpito il re che , volgendosi al 
conte , sul quale teneva gli occhi fissi dal punto 
che lo vide , gli disse : 

— Signore, degnatevi di darmi qualche dettaglio 
sulla situazione degli affari in Inghilterra. Voi ve- 
nite da quel paese , voi siete francese, e gli ordini 
che veggo brillare sulla vostra persona annunziano 
un uomo di merito ed in pari tempo uomo distinto. 

— Il signore , disse il cardinale volgendosi alla 
regina madre , il signor conte de la Fère è un an- 
tico servitore della Maestà Vostra. 

Anna d’Austria era debole di memoria come una 
regina la cui vita era stata tempestosa e felice. Es- 
sa guardò Mazzarino, il cui mordace sorriso le prc- 




CAPITOLÒ) XII. 58 

diceva qualche piccola malvagità , poscia sollecitò 
da Athos, con un altro sguardo , una spiegazione. 

— 11 signore , continuò il cardiniile , era un mo- 
schettiere Tréville, al servizio del furé....il signo- 
re conosce perfettamente l’ Inghilterra , ove fece 
diversi viaggi in diverse epoche ; è un suddito del 
maggior merito. 

^Queste parole facevano allusione a tutte le ri- 
i^mbranze che Anna d’Austria tremava sempre di 
evocare. L’ Inghilterra , erà il suo odio per Richer 
lin, ed il suo amore per Buchingam ; un moschet- 
tiere Tréville, era tutta l’odissea de’suoi trionfi che 
avevano commosso il cuore della giovine regina e 
dei pericoli che avevano per metà scassinato il suo 
trono. 

Queste' parole avevano molto potere, mentre re- 
sero muti ed attenti tutti i personaggi reali che, 
con sentimenti ben diversi, si misero a ricomporre 
nello stesso tempo gli anni misteriosi che i giovani 
non'avevano mai veduti , ed i vecchi avevano cre- 
duti per sempre dimenticati. 

— Parlate, o signore, disse Litigi XIV , che per 
il primo superò il timore , i sospetti e le rimem - 
branze. 

—Si , parlate, aggiunse Mazzarino , cui il mali- 
zioso scherzo fatto ad Anna d’Austria aveva reso la 
sua energia e la sua ilarità. 

Sire , disse il conte , una specie di miracolo 
cambiò affatto il destino del re Carlo II. Ciò che 
uomini non avevano finora potuto fare , lo fece 
Iddio. 

Mazzarino tossì dimenandosi sul suo letto. 

— 11 re Carlo II, continuò Athos, uscì dall’ Aja , 
non più come un fuggitivo od un conquistatore, ma 
da re assoluto che , dopo un viaggio lontano dal 
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SUO regno, ritorna in mezzo alle universali benedi- 
zioni. 

— Gran miracolo, infatto, disse Mazzarino, men- 
tre se le notizie furono vere, il re Carlo li, che ora 
rientrò in mezzo alle benedizioni , ne era uscito 
scortato da colpi di moschetto. 

Il re rimase impassibile. 

Filippo, più giovine e più frivolo, non potè trat- 
tenere un sorriso che lusingò Mazzarino come ua 
applauso alla sua piacevolezza. 

— In fatto vi fu miracolo, disse il re. Ma Dio che 
fa tanto per i re, o signor conte, si serve però del- 
la mano degli uomini per far trionfare I suoi dise- 
gni. À quali uomini Carlo 11 deve pi'incipalmente 
il suo ristabilimento? 

— Ma^ interruppe il cardinale senza alcun riguar- 
do all’ amor proprio del re, Vostra Maestà non sa 
ella chi sia il generale Monck ? 

—Io devo saperlo, replicò risolutamente Luigi 
XIV ; pure domando all’ ambasciatore le cause del 
cangiamento di Monck. 

— E Vostra Maestà tocca il vero punto della que- 
stione , mentre senza il miracolo di cui ho l’ onore 
df parlare , Monck sarebbe probabilmente rimasto 
un nemico invincibile per il re Carlo. Dio volle che 
un’idea strana, ardita, ingegnosa entrasse nello spi- 
rito di un cert’uomo mentre che un’idea affeziona- 
ta, coraggiosa entrava nello spirito di un cert’ al- 
tro. La combinazione di queste due idee produsse 
un tal cangiamento nella posizione di Monck che , 
di accerrimo nemico , divenne un amico per il re 
decaduto. 

— Ecco precisamente il dettaglio che vi doman- 
dava , disse il re. Quali sono questi due uomini di 
cui mi parlate ? 
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— Due francesi , o sire. 

— Davvero , ne sono contento. 

— I'] le due idee? sclamà Mazzarino^ io sono più 
curioso delle idee che degli uomini. 

—Sì, mormorò il re. 

— La seconda, l’idea affezionata, ragionevole.... 
la meno importante , o sire, era d’ andare a dìsot- 
terrare un milione in oro sepolto dal re Carlo [ 
nellabadia di Newcastle , e di acquistare con que- 
st’ oro il suffragio di Mòiick. 

— Oh! oh! sciamò Mazzarino rianimato da quella 
parola milione. Ma Newcastle era precisamente oc- 
cupato dallo stesso Monck. 

— Sì, signor cardinale, ecco «1 perchè osai chia- 
mare r idea coraggiosa e nello stesso tempo affet- 
tuosa. Si trattava dunque, se Monck rifiutava le of- ' 
forte del negoziatore, di rimettere in proprietà di 
quel milione il re Carlo II , ottenendolo dalla leal- 
tà e non più dalla fedeltà del generai Munck .. ciò 
si fece , malgrado alcune difficoltà *, il generale fu 
leale e lasciò trasportar l’oro. 

— Mi sembra, disse il re tìmido e meditabondo, 
che Carlo II non avesse conoscenza dì quel miliono 
durante il suo soggiorno in Francia. 

—Mi sembra , aggiunse il cardinale maliziosa- 
mente, che Sua Maestà il re della Gran Bretagna 
sapesse perfettamente l’esistenza dì quel milione , 
ma che ne preferisse due ad uno solo. 

— Sire, rispose Athos con fermezza, Sua Maestà 
il re Carlo II si trovò in Francia talmente povero, 
che non aveva danaro per prendere la posta*, tal- 
mente privo dì speranze , che parlò più volte di 
morire. Esso ignorava tanto resistenza del milio- 
ne di Newcastle, che senza un geiitiiuomo, suddito 
di Vostra Maestà , depositario morale del milione 

duaias. Il ^'»5c. (lì Ihag. Voi. IH. 4 
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c die ne rivelò il segreto a Carlo 11, questo prìnci- 
pe vegeterebbe ancora nel più crudele obblio. 

— Passiamo ora aH’idea ingegnosa, strana ed ar- 
dita, interruppe Mazzarino, la cui sagacità preve- 
deva una sconfitta. Qual era quest’idea ? 

— Eccola.. . Munck formava il solo ostacolo al ri- 
stabilimento di Sua Maestà il re decaduto, un fran- 
cese immaginò di sopprimere quell’ ostacolo. 

Oh ! oh! ma questo francese è uno scellerato , 

disse Mazzarino, e l’idea non è tanto ingegnosa da 
schivare al suo autore dì essere impiccato od ar- 
r untato sulla piazza di Grève per decreto del par- 
lamento. 

— Vostra Eminenza s’ inganna, disse seccamente 
Athosi non dissi che il francese in discorso avesse 
risoluto di assassinar Munck, ma bensì di togliergli 
la forza di agire. Le parole della lìngua francese 
hanno un valore che i gentiluomini dì Francia asso- 
hitamente conoscono. D’altrondec un affare di guer- 
ra , e quando si servono i re contro i loro nemici , 
non si ha per giudice il parlamento, ma Dio. Dun- 
(piequnl gentiluomo francese immaginò d’impadro- 
nirsi della persona di Munck, ed esegui il suo piano. 

Il re si animava al racconto di belle azioni. 

Il giovine fratello di Sua Maestà diede un pugno 
sul tavolo, gridando : 

— Ben pensalo ! 

— E rapì Munck? disse il re -, ma Monck era nel 
suo camiK)..'.. 

Eli il gentiluomo era solo , o sire. 

La è maraviglio^i! disse Filippo. 

— Infatto, maravigìiosa I gridò il re- 

— Buono! ecco due piccoli leoni scate!iali....mor- 
moi o il cardinale. , 
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E con un’aria di dispetto clic non dissimulò pun-, 
to, disse: . 

— Ignoro questi dettagli; ne garanti te voi l’autea- 
ticitò , 0 signore ? 

— Tanto più lììcilmente , o cardinale, in quanto 
che fui testimonio degli avvenimenti. 

-Voi? 

— Sì, monsignore. 

II re si era avvicinato involontariamente al con- 
te , ed il duca d’ Orleans si era voltato , pressando 
Athos dall’altra parte. 

— Poscia , 0 signore , poscia ? gridarono tutti e 
due nello stesso tempo. 

—Sire , preso dal francese Monck , fu condotto 
al re Carlo II aU’Aja....il re rese la libertà a Monck, 
ed il generale, riconoscente, ripose Ci\rlo II sul 
trono della Gran Bretagna , al quale scopo hanno 
senza risultato combattuto tante valenti pei'sone. 

Filippo battè le mani con entusiasmo. Luigi XIV, 
più riflessivo, si volse verso il conte de la Fère, e 
gli disse : 

—Sono veri tutti questi dettagli, o conte? 

— Assolutamente veri, o sire. 

; — Uno de’miei gentiluomini conosceva il segreto 
del milione e l’ha conservalo ? 

— Sì , o sire 

— Il nome di questo gentiluomo? 

—È un vostro servitore , disse semplicemente 
Athos. 

Un mormorio d’ammirazione venne a gonfiare il 
cuore di Athos. Poteva andarne sujxjrbo. Lo stes- 
so Mazzarino dal suo letto aveva levate le mani al 
ciclo. 

— Signore , disse il re , cercherò , procurerò di 
trovare un mezzo di ricompensarvi. 
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Athos foco un moto. 

— Oh, non giù della vostra probità; vi umilierei 
riiX)nipensandovi per ciò: ma io vi debbo premiare 
per aver contribuito alla restaurazione di mio fra- 
tello Carlo 11. 

— Certamente, disse Mazzarino. 

— Trionfo d una buona causa che colma di gioja 
tutta la reai casa di Franchi, disse Anna d’Austria. 

— Continuate, disse Ijuigi XIV. È vero del pari 
che un sol uomo penetrò fino a Monck , nel suo 
campo, e l’ha rapito? 

— QueU’uomo aveva dieci ausiliaiii di un rango 
inferiore e da esso stipendiati. 

Dieci soli uomini? 

— Niente di più. 

— E voi lo chiamate? 

— D’Artagnan, altre volte luogotenente dei Mo- 
schettieri di Vostra Maestà. 

Anna d’Austria arrossì; Mazzarino divenne gial- 
lo e confuso; Luigi XIV si conturbò , ed una goc- 
cia di sudore cadde dalla sua fronte. 

— Quali uomini! mormorò egli. 

E involontariamente lanciò uno sguardo al mi- 
nistro che l’avrebbe spaventato, se Mazzarino non 
avesse in quel punto nascosto il capo sotto il ca- 
pezzale. 

— Signore, gridò il giovine duca d’Orleans, po- 
sando la sua mano, bianca e fina come quella di 
una donna, sul braccio di Athos, dite a quel bra- 
vo uomo, ve ne prego, che Monsignore, fratello 
del re, farà domani un blindisi .alla sua salute 
unitamente a cento dei migliori gentiluomini dì 
Francia. 

E, terminando quelle parole, il giovine s’aecor- 
se che rcutusiasmo aveva disordinato uno dei suoi 
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manichini, che si occupò di accomodare con tutta 
la maggior cura. 

— Parliamo ora d’affari, o sire, interruppe Maz- 
zarinoi che non si entusiasmava mai, e che non a- 
veva manichini. 

— Sì, signore, replicò Luigi XIV. Incominciate 
la vostra comunicazione , signor conte, aggiunse 
volgendosi ad Athos. 

Athos ineominciò infatto , e piropose solenne- 
mente la mano di Ehirichetta Stuart al giovine 
fratello del re. 

La conferenza durò «n’ofa; dopo di che si apri- 
rono le porte della stanza ai cortigiani, che ripre- 
sero i loro posti come se nulla li avesse inomenta- 
' neameote disturbati nelle loro occupazioni di quel- 
la sera. 

Athos si ritrovò allora vicino a Raoul, e padre e 
0glio poterono stringersi la mano. 

CAPITOLO XLIl» 

It« CUI II. MAZZARINO SI FA PRODIGO 

Mentre che Mazzarino cercava di rimettersi dal 
fiero spavento che aveva provato, Athos e Raoul 
si sctimbiavano qualche parola in un angido della 
stanza. 

—Eccovi dunque a Parigi , o Raoul , disse il 
conte. 

— Sì, o signore, dal giorno in cui è ritornato il 
principe. 

— Non posso intrattenermi con voi in questo 
luogo in cut siamo osservati; ma me ne torno su- 
bito a casa,' ove vi attendo appena che ve lo per- 
metterà il vostro servizio. 

4 “ 
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Haoul s’inchinò. 11 principe veniva direttameli le 
ad essi. 

II principe aveva quello sguardo chiaro e pro- 
fondo che distingue gli uccelli di presa dalla specie 
nobile-, la stessa sua fisonomia offriva diversi trat- 
ti distintivi di quella rassomiglianza. Si sa che nel 
principe di Condò il naso aquilino finiva acuto, in- 
cisivo, con una fronte leggermente fuggente e più 
bassa che alta, ciò che al diré dei burloni di corte, 
gente implacabile anche collo stesso genio, costitui- 
■va piuttosto un becco d’ aquila che un naso umano 
all’ erede degli illustri principi della casa di Condè. 

Quello sguardo penetrante, quell’ imperiosa e- 
spressione sparsa su tutta la sua fisonomia , turba- 
vano ordinariamente coloro cui il principe indiriz- 
zava la parola, più che non Io facessero la maestà 
e la regolare bellezza del vincitore di Rocroy. D’ al- 
tronde saliva sì repente la fiamma a quegli occhi 
sporgenti, che il principe sembrava quasi sempre 
animato dalla collera. Quindi, in vista di ciò, tut- 
ti alla corte rispettavano il principe, e molti an- 
cora, non vedendo che l’uomo, spingevano il rispet- 
to fino al terrore. 

Dunque Luigi di Condè si avanzava verso il con- 
te de la Fère e Raoul, colla mai-cata intenzione di 
essere salutato dairuno e di rivolgere la parola al- 
l’altro. 

Niuno salutava con maggior grazia e cautela del 
conte de la Fère. Sdegnava d’impiegar riverenze 
tutte servili, di cui fa uso un cortigiano ordinaria- 
mente pel solo desiderio di piacere. Athos cono- 
sceva il suo valor personale e salutava un princi- 
pe come un uomo, correggendo con qualche cosa 
di simpatico e d’indelBaibile quel che poteva ave- 
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!« d’umiiiante per l’orgoglio del rango supremo 
rinflessibilitù della sua attitudine. 

11 principe stava per parlare a Raoul. Athos lo 
prevenne, e disse: 

— Se il visconte di Bragelonne non fosse uno 
degli umili servitori deU’Àltezza Vostra, lo pre- 
gherei di pronunciare il mio nome in facciaavoi.... 
mio principe. 

— lo ho Tonore di parlare al conte de la Fère, 
disse tosto monsignor di Condè. 

— Mio protettore, aggiunse Raoul arrossendo. 

— Uno dei più onesti e probi uomini del regno, 
continuò il principe ; uno dei primi gentiluomini 
della Francia, e del quale intesi a dire tanto bene 
che sovènte desiderai di annoverarlo nel numero, 
de’ffliei amici. 

— Onore del quale non sarei degno, monsignore, 
replicò Aihos, che pel mio rispetto e la mia am- 
mirazione per l’Altezza Vostra. 

— 11 signor di Bragelonne, disse il principe, è 
un bravo ufficiale che, lo si vede, è stato educato 
ad una buona scuola. Ahi signor conte, ai vostri 
tempi i generali avevano dei soldati.... 

— È vero, monsignore, ma in (^gi i soldati han- 
no dei generali. 

Questo complimento, che il suo adulatore senti- 
va sì poco, fece battere di gìoja il cuore di un uo- 
mo, che già tutta l’Europa riguardava come un 
eroe e che poteva essere svogliato della lode. 

— Mi spiace molto, riprese il princi pe, che voi 
vi siate ritirato dal servizio, signor contea mentre 
bisognerà che il re si occupi incessantemente d una 
guerra coU’Olanda o coll’Inghilterra , e non man- 
cherebbero occiisionì per un uomo come voicheco< 
iiusce la Gran Bretagna come la Francia. 
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— Credo di potervi dire, o monsignore, che ho 
fatto saggiamente a ritirarmi, rispose Athos sor- 
ridendo. La Francia e la Gran Bretagna vivranno 
d’ora in poi come due sorclle^io presto fede ai miei 
presentimenti. 

' — Ai vostri presentimenti? 

— Ascoltate, o monsignore, ciò che si dice là ia 
fondo al tavolino di monsignore il cardinale. 

— Al giuoco? ^ • 

— Al giuoco.... sì, monsignore. 

Il cardinale si era in fatto sollevato sopra un go- 
mito, ed av^va fatto segno al giovine fratello del 
re di avvicinarsi a lui. 

— Monsignore, disse il cardinale, vi prego di far 
raccogliere tutti questi scudi d’oro. 

Ed indicava Tenorme mucchio di pezzi gialli e 
lucidi che il conte di Guiche aveva ammucchiati 
poco a poco in faccia ad esso, mercè una vena del- 
le più fortunate. 

— A me! gridò il duca d’Orleans. 

— Questi cinquantamila scudi , sì^ monsignore, 
sono vostri. 

— Voi me li donate? 

• — Ho giiiocato secondo la vostra intenzione,mon- 
signore, replicò il cardinale allìevolendosi a poco 
a poco, come se quello sforzo di donar del danaro 
avesse consumate in lui tutte le facoltà fisiche e 
morali. 

— Oh, mio Dio! sciamò Filippo stordito dalla 
gioja, che bella, giornata! 

Ed egli stesso, facendo il rastrello colle sue dita, 
attrasse a sé e si pose nelle scarselle una parte del- 
la somma-, riempite che furono, nc restava ancora 
sulla tavola più di un terzo. 
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^ —Cavaliere, disse Filippo al suo favorito, il ca- 
valiere di Lorena, vieni qui. 

Il favorito accorse. 

. — Intasca il resto, gli disse il giovine principe. 

Questa scena singolare fu considerata da tutti, 
gli astanti come una commovente festa di famiglia. 

Il cardinale si dava lìmpoi*tanza di padre coi- figli 
di Fi’ancia, ed i due giovani principi si erano fatti. 
gi-andi sotto le sue» ali. Niuno imputò quindi ad 
orgc^lio e neppure ad impertinenza, come si fa- 
rebbe ai nostri gicwrni, quella liberalità del primo 
ministro. 

I cortigiani si limitarono ad invidiarlo il re 

volse altrove il capo; 

— lo non ho mai avuto tanto danaro, disse alle- 
gramente il giovine [H'incìpe attraversando la stan- 
za col suo favorito per andare a l’aggiungere, la sua 
carrozza. No, mai.... come pesano questi cinquan- 
tamila scudi! 

— Ma percliè il cardinale dona ad un tratto lut- 
to quell’oro? chiese sotto Voce il principe al conte 
de la Fère. Questo caro cardinale è dunque molto 
ammalato? 

— Sì, monsignore, certamente molto ammalato. 
D’altronde ha cattivissima ceraj come può vederlo * 
l’Altezza Vostra. 

_ — Certo.... ma -ne morrà.... centocinquantamila 
lire!... non mi sembra vero. Scandagliamo il per- 
chè, o conte. Trovate voi una ragione. 

— Pazienza, monsignore, ve ne prego*, ecco il 
duca d’Orleans che viene a questa parte discorren- 
do col cavaliere di Lorena^ non ne sarei punto sor- 
preso che mi risparmiassero la pena d’essere cu- 
rioso, Ascoltateli. 
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In fatto il cavaliere diceva al pi’incipe a mezza 
voce: 

— Monsignore, non è naturale che monsignor 
Mazzarino vi doni tanto danaro .... guardatevene, 
non vi lasciate tendere agguati, o monsignore. Co- 
sa vuole il cardinale per essei*e tanto generoso? 

—Quando vi diceva, mormorò Athos all’orec- 
chìo del principe, che.... ecco forse la risposta al- 
la vostra interrogazione. 

—Dite dunque, monsignore, reiterò impazien- 
temente il cavaliere che, pesando la sua scai'sella, 
s’immaginava la quantità delia somma che gli era 
toccata in dono. 

Un i*egalo di nozze, mio caro cavaliere. 

—Come, un regalo di nozze? 

Si , io prendo moglie ! replicò il duca d’ Or- 
leans, senza avvedersi che passava in quello stes- 
so momento in faccia a) principe e ad Athos , che 
tutti e due lo salutarono profondamente. 

Il cavaliere fissò il giovine con uno sguardo si 
strano, sì maligno, che il conte de la Fère ne fre- 
mette. 

—Voi! voi ammogliarvi ! andava ripetendo; ah! . 
è impossibile!... voi fareste questa pazzia? 

— Bah! non sono io che la faccio ; me la fanno 
fare, replicò il duca d’Orleans. Ma vieni, via, an- 
diamo a spendere il nostro danaro. , 

Ciò dicendo scomparve col suo compagno , ri- 
dendo e discorrendo, menti’e che le fronti si cur- 
vavano al suo passaggio. 

Allora il principe disse piano ad Athos: 

— Ecco dunque il segreto? 

Non sono io che ve lo svelai, o monsignore. 

Sposa la sorella di Carlo II? 

—Credo di si. 
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Il principe rifletté un mumento, ed il suo occhio 
liinció fulmini. 

— Via, disse con lentezza come se parlasse a 
stesso, ecco di nuovo attaccata la spada aU'unci> 
no.... e per molto tempo! 

E sospirò. 

Tutto ciò che rinchiudeva quel sospiro d’ambi- 
zione sordumente soffocata, d’illusioni estinte, di. 
speranze perdute, il solo Athos l’indovinò, mentre 
era stato il solo che avesse inteso quel sospiro. 

Tantosto il principe prese congeda, il re par- 
tiva. 

Athos, con un segno cho fece a Bragelonne, gli 
rinnovò l’ invito rùttogli al principio di questa 
scena. 

Indi a poco a poco la stanza divenne deserta, e 
Mazzarino restò solo in preda ai patimenti che non 
si curava più di dissiinujaro. 

— Bernuuitil Bernouin! gridò esso eoo voce qua- 
si estinta. 

-.Che vuole monsignore? 

— Guénaud..-. che si chiami Guénaud! disse 
rEminenza^ mi sembra di morire. 

Bernouiu, smarrito, corse nel gabinetto a dare ■ 
un ordine, e lo staffiere che andiede a cercare il 
medico incontrò la carrozza del re nella contrada 
Saut’Onorato. 

CAPITOLO XLlll. 

GllÉHADO 

L’ ordine del cardinale era pressante ; Guénaud 
non si fece aspettare. 

Trovò il suo ammalato rovesciato sui letto, col- 
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le gambe enfiate, livide , lo stomaco commesso. 
Mazzarino aveva subito un fiero attacco di gotta. 
Soffriva crudelmente e coirimpazienza di un uomo 
non oso alle resistenze.' All* arrivo di Guénaud 
sciamò: 

— Ah! eccomi s:\lvo! 

Guénaud era un uomo nnilto sapiente e molto 
circospetto, che non aveva bisogno delie critiche 
di Boileau per godere ripiitazione.Lorchè stava in 
faccia alla malattia, foss’ella |x;rsonific;ita in un 
re, trattava il naalato da Turco a Moro. Non repli- 
cò dunque a Mazzarino, come se lo attendeva il 
ministro: ecco il medico, la malattia è sparita. 

Tutto al contrario, esaminando i'aramalato con 
molto interesse, disse; 

—Oh! oh! 

—E che, Guénaud?... Che modo avete d*espri- 
mervi? 

—Il modo che si conviene per vedere il vostro 
male, monsignore, e un male molto pericoloso. 

— La gotta.... oh! sì,- la gotta. 

Con delle complicazioni, monsignoie. 

Mazzarino si sollevò sul gomito, e inteiTogando- 
lo collo sguardo, col' gesto: 

—Cosa mai dite? Sarei dunque più malato che 
non lo credo io stesso? 

— ^Monsignore , rispose Guénaud sedendo vi- 
cino al letto, Vostra Eminenza ha molto trava- 
gliato nella sua vita-. Vostra Eminenza ha sofferto 
molto. 

— Ma non sono poi vecchio, mi sembra .... il fu 
cardinale di Bichelieu non aveva che diciassette 
anni meno di me lorchè è morto, e morto di malat- 
tia mortale, lo sono ancora giovine, o Guénaud, 
riflettete a ciò, ho appena cioquaotiidue anni. 
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—Oh! monsignore, voi ne avete molto dì più.... 
quanto tempo ha durato la Fronda? 

— A che proposito, Guénaiid, mi felle questa in- 
terrogazione? , 

— Per un calcolo in materia medica , monsi- 
gnore. . ' 

— Ma .... circa dieci anni .... tra «cattif i e me- 
diocri. 

— Benissimo, degnatevi di contare ogni anno 
della Fronda per tre anni .... saranno trenta^ ora 
venti e cìnquantadiie fanno settantadiie. Voi avete 
settantadue anni, monsignore .... ed è un’età ri- 
spettabile. 

Ciò dicendo, tastava il polso dell’ ammalalo. 
Quel polso indicava cosi dolorosi pronostici che il 
medico proseguì tosto, malgrado le interruzioni 
dell’ammalato: 

— .VIettiamo gli anni della fronda a quattro an- 
ni l’uno, voi avete vissuto ottantadue anni. 

Mazzarino si fece pallidissimo e disse con voce 
estinta: 

— Parlate voi sul serio, o Guénaud? 

.^Ohimè! pur tropjx), monsignore. 

— Voi dunque mendicate parole per annunziar- 
mi che sono molto ammalato? 

— Gli è vero, monsignore, e con un uomo di spi- 
rito e di coraggio come Vostra Eminenza non do-, 
vrci andar tanto per le lunghe. 

Il cardinale respirava così difficilmente che fa- 
ceva pietà allo stesso spietato medico. 

— Vi ha malattia sopra malattia, riprese IMazza- 
rino. Da corte non si sfugge. 

— È vero, monsignore. 

— Non è vero? sciamò Mazzarino quasi con al- 
legria, mentre infine a die servirebbe il potere, le 


Digitized by Google 



t 

70 IL VISCONTE DI BIIACET.ONNE 

forze della volontà?... A che servirebbe il genio, il 
> vostro genio, o Guénau'd? A che servono infine la 
scienza e l’arte, se Tammalato che dispone di tut- 
to non può salvarsi dal pericolo? 

Giiétiaud stava per aprire la bocca. Mazzai-ino 
continuò. 

.PensiUe che io sono quello tra venti clienti 
più facile a lusingarsi ; pensate che vi ubbidisco 
alla cieca, e che per conseguenza... 

—So tutto ciò, disse Guénaud. 

— Io allora guarirò? 

— Monsignore, non v’è nè forza di volontà, nè 
potere, nè genio, nè scienza che resistano al male 
inviato daDio, o che getta sul creato con pieno 
potere di distruggere gli uomini. Quando il male 
è mortale, uccide, e niuno pirò..., 

— Il mio male.... è dunque .... mortale? chiese 
Mazzarino. 

— Sì, monsignore. 

L’ammalato si curvò un momento, come l’infeli- 
ce schiacciato dalla caduta d’una colonna.... ma 
Mazzarino era d’un animo forte, o per meglio dire 
d’uno spirito imperterrito. 

— Guéaaud, disse rialzandosi, voi mi permette- 
rete bene di appellarmi dal vostro giudizio. Io vo- 
glio unire tutti gli uomini più sapienti d’Europa,' 
io voglio consultarli.... io voglio vivere infine per 
la virtù dì qualsiasi rimedio. 

— Monsignore non suppone certamente, rispose 
Guénaud, che io abbia la pretensione di aver pro- 
nunciata da me solo una sentenza inappellabile so- 
pra un’esistenza prezios.a come la sua. Ho già chia- 
mato a consulto tutti i miglioi i medici e pratici di 
Francia e d’Europa. .. essi ciano dodici. 

— E cosa dissero? 
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—Dissero che Vostra Eminenza era colpiti da 
una malattia mortale \ ho il consulto firmato nel 
mio poi’tafogli. So Vostra Eminenza vuole esiimi- 
narlo, ella vedrà i nomi di tutte le malattie incu- 
rabili che noi abbiamo scoperte. Prima di tutto 
vi è.... 

— No! no! gridò Mazzarino respingendo la cjirta. 
No, Guénaud, vi credo. 

Ed alle agitazioni di questa scena successe ùn 
profondo silenzio, durante il quale il cardinale ri- 
prese i suoi spiriti e ristorò le sue forze. 

— Vi ha un’altra cosa , mormorò Mazzarino; vi 
sono gli empirici, i ciarlatani. Nel mio paese quel- 
li abbandonati dai medici ricorrono ad un mci*can- 
te d’orvielano (1) che dieci volte li uccide , e cen- 
to volle li salva. 

Non s’avvide Vostra Eminenza che in un me- 
se cambiai dieci volte i suoi rimedii? 

—Sì ... ebbene? 

— Ebbene, spesi cinquantamila lire nell’acqui- 
stare i segreti di tutti que vagabondi ; la 'lista è 
esaurita; la mia borsa del pari. Voi non siete gua- 
rito, c senza la mia arte voi sareste già morto. 

— Lii è finita,mormorò il cardiiiale,la è finita.... 

Gettò un cupo sguardo intorno di esso e sulle 
sue ricchezze, e sciamò sospirando: 

— E dovrò abbandonar tutto questo! sono mor- 
to, o Gnéiiaud! sono morto! 

— Oh! non ancora, monsignore, rispose il me- 
dico. 

Mazzarino gli prese la mano, e fissando due gran- 
ii) Spècie di triaca , di contro-veleno. Si chiama fa- 
luiliaruicatc lucrcaule d’orviclauo uu ciarlatano. 


Digitized by Google 



72 n> VISCONTE ni ebaget.onne 

di occhi sul volto impussibilc del motlico, gli do- 
mandò: 

_ — Quanto tempo mi rimane? . 

— Monsignore, ciò non si dice mai.' 

— Agli uomini volgari no.... ma a me! ., a me! 
di cui ogni minuto vale un tesoro ... dimmelo, 
Guénaud, dimmelo! 

—No, no, monsignore. 

— lo lo voglio, li dico. Oh! dammi ancora un 
mese, e per ciascuno di questi -trénta giorni ti pa- 
gherò centomila lire. 

— Monsignore; replicò Guénaud con voce fei ma, 
gli è Dio che vi dona i giorni di grazia , non io. 
Dio dunque non vi concede che quindici giorni. 

11 cardinale mandò un doloroso sospiro, e ricad- 
de sul suo capezzale, mormorando: 

■ —Grazie, Guénaud; grazie! 

11 medico stava per allontanarsi; il moribondo 
rialzandosi, gli disse con due occhi di brage: 

— Silenzio! silenzio! 

— Monsignore, sono due mesi che so questo se- 
greto; voi vedete che l’ho ben conservato. 

Andate, Guénaud; penserò alla vostra fortu- 
na. Andate, e ditea Brienne di mandarmi subito 
il mio agente Colbert. Andate. 

CiiPil'OEO XLlir. 

COLBERT 

f 

Colbert non era lontano. Aveva passata tutta la 
sera in un corritoio, discorrendo con Bernoiiin, coii 
Brienne, e commentando , coll’ ordinaria abilita 
delle persone di corte, le notizie che si spargevamo 
come bolle d’aria sull’acqua al princìpio d’ogni av- 


ì 
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venimento. È tempo finuimente di tracciare in po> 
che parole uno dei ritratti i più interessanti di 
quel secolo; e di dipìngerlo forse con tanta verità 
quanto l'hanno potuto.fareàpìttori'contemporjnei. 
(iolbert fu un uomo sul quale lo storico il mo- 
ralista hanno un eguale diritto. 

Aveva tredici anni di più di Luigi XIV suo fu- 
turo padrone. Di sUitura mediocre, piuttosto ma- 
gro che grasso, aveva l’ occhio incavato, la cera 
scura, i capelli grossi, neri e rari, ciò che, dicono 
ì biografi del suo tempo, gli fece metter parrucca 
di buon’ora. Uno sguardo pieno di severità ed an- 
che di durezza; una specie d'inflessibilità che per 
gli inferiori era fierezza, per i superiori un’affetta- 
zione di vera virtù; sostenuto in tutte le cose, an- 
che allorquando, trovandosi solo, sì guardava nel- 
lo specchio: eojo l’estei’no di quel pei*sonaggio. 

Nel morale, si vantava la profondità de’ suoi ta- 
lenti per i calcoli, ingegnoso al punto di far prò- ' 
durre la stessa sterilità. 

Colbert aveva inimaginato di costrìngere i go- 
vernatori delie piazze di confine a mantenere le 
guarnigioni senza soldo , vale a dire con ciò che 
ricavavano dalle contribuzioni.Una sì preziosa qua- 
lità fece nascer l’idea al Cardinal Mazzarino di so- 
stituire a Joubert, suo intehdentc,che era morto , 
il signor Colbeit, che diminuiva cosi' bene le por- 
zioni. ‘ 

Colbert poco a poco sì internava in corte, mal- 
grado la mediocrità della sua nascita , mentre era 
figlio di un uomo che vendeva del vino come suo 
padre, ed in seguito aveva venduto del panno, po- 
scia delle stoffe di seta. 

Colbert, destinato dapprima al commercio, era 
st:ito commesso presso un mercante di Lione, che 
uuMAd. U Vite, di JiraQ, Voi. Ut. 5 
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aveva abbandonato per tornare a Parigi nello stu- 
dio di un procuratore al Castelletto chiamato Bi- 
terne. Si fu in tal modo che aveva appi’psa l’arte 
di stendere un conto e Farle ancora più pi'eziosa 
d’ imbrogliarlo. 

Quella rioidezza di Colbert gli aveva fatto il mag- 
gior bene del mondo ; tanto è vero che la fortuna, 
allorquando le nasce un capriccio, e fu sempre ca- ' 
pricciosa, rassomiglia a quelle donne dell’anticbif 
tà che non si disgustavano mai del fisico e del mo- 
rale delle cose e degli uomini. Colbert, impiegato 
nel t648 presso Michele Letellìer , segretario di 
stato, per mezzo di suo cugino Colbert, signoi'e di 
Saint-Pouvange, che lo favoriva, ricevette un gior- 
no dal ministro una commissione per il Cardinal 
Mazzarino (l). 

Sua eminenza il cardinale godeva allora una flo- 
rida salute, cd i cattivi anni della Fronda nonave- 

(1) Questo riiratlo è tutt’affatto storico. Divenuto poscia 
miniàiro delle finanze, famose restarono le sue ordinanze 
sul commercio e sulla marina. Quel ministro Fece molto 
iier il re. Ma Louvois ( ministro delia guerra e suo perso- 
fiale nemico ) era prevalso sopra di Ini. Esso ebbe però il 
coraggio di rimanere a un posto ove polca prevenire mag- 
giori disastri , affrontando le esecrazioni del popolo che 
lui malediceva degli smisurati aggravii, l'amarezza di ve- 
dere sotto U proprio nome rovinali gli stabilimenti ch’egli 
avea condotti a tanta prosperità, e soldati occupare i posti 
che egli destinava ai cultori della scienza e dell’indosiria. 
Eppure Luigi lo rabbuffava, e osò gettargli in faccia Pèco- 
nomia con cui Louvois ave\a fabbricalo le fortezze di Fian- 
dra. A questo colpo non resse Colbert, e moriva nel 1683; 
ed avendo Luigi mandato a chiedere di sua salute, egli 
sciamò : Non mi parlate più del re; mi lasci almeno finire 
in pace. Se avessi fallo per Dio quello che ho fallo per co- 
stui, sarei salvo due volle- 
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vano ancor contato [vm- esso il triplo ed il quadru- 
plo. Era a Sedan molto impegnato in un intnVodi 
corte, nel quale sembrava che Anna d’Austria vo- 
lesse abbandonar la sua causa. 

l.etellier teneva i fili di quell’ intrigo. 

Esso aveva ricevuto una lettera d’ Anna d’ Au- 
stria, letter.’) molto preziosa per lui e che compro- 
metteva molto Mazzarino ^ ma siccome rappresen- 
tava due parti in commedia, ciò che gli serviva be- 
nissimo^ e che teneva sempre a bada due nemici 
per trarre partito dall’uno e dall’altro, sia col se- 
minare fra loro maggior discordia, sia col riconci- 
liarli, Michele Letellier volle inviare a Mazzarino 
la lettera d. Anna d Austria perchè la leggesse, e 

porche gli fosse grato d’un servìgio reso con tanta 
gdanteria. 

Inviare la lettera, la era cosa facile; il diffìcile 
stava ne) ricuperarla dopo comunicata. Letellier si 
guardo intorno, e vide il commesso nero e m i'^ro 
che scriveva nel suo studio colle ciglia sempre ag- 
grottate, e lo preferì ai miglior gendarme per l’e- 
secuzione di questo disegno. 

Colbert dovette partire per Sedan coll’ordine di 
comunicate la lettera a Mazzarino e di rioortarlaa 
Letellier. 

. Ascoltò con una scrupolosa attenzione la sua con- 
segna, se ne fece ripetere due volte il tenore, ed in- 
siste per sapere, se il riportarla era tanto necessa- 
rio quanto il comunicarla; e Letellier gli disse: 

—Anzi, più necessario. 

Allora partì, viaggiando come un corriere senza 
darsi pensiero del suo corpo, e rimise a Mazzarino 
prima una lettera di letellier che annunziava al 
cardinale l’ invio della preziosa lettera , poscia la 
lettera stessa. . 
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' Mtizzarino ai rossi fortemente leggendo la lettera 
d’ Anna d’ Austria^ fece un grazioso sorriso a (k)l- 
bert e lo congedò. 

— Quando dovrò tornare a prendere la risposta, 
monsignore? disse umilmente il corrièie. 

Domani. ^ 

— Domani mattina? 

^ —Sì. 

11 commesso gli voltò le spille facendogli la più 
nobile riverenza. 

L’indomani alle sette ore era al suo posto. Maz- 
zarino lo fece attendere tino alle dieci. Colbert non 
si mosse dallanticamera-, venuto il suo giro, entrò. 

Mazzarino gli consegnò allora un piego suggel- 
latoi sopra il piego era scritto quest’indirizzo:— ' 

Al signor Michele Lelel!ier,ecc. — 

Colbert osservò il piego con molta attenzione^ il 
cardioale gli fece bellissima cera e lo spinse verso 
la porta. 

—E la lettera della reginq 'madre, monsignore? 
domandò Colbert. 

Sta eoi restante nel piego, rispose Mazzarino. 

Benissimo, replicò Colbert* e ponendosi il cap- 
pello tra le ginocchia , si pose a dissuggellare il 
piego. 

Mazzarino mandò un grido e disse brutalmente: 

— Cosa mai fate? 

— Apio il piego, monsignore. 

—Voi diffidate dunque di me, briccone? Si vide 
mai simi e impertinenza? 

— Oh! monsignore, voi ve la prendete a torto con 
me! non è certamente ch’io metta in dubbio la pa- 
rola di Vostra Eminenza, Dio mi guardi! 

— E di chi dunque? 

— lo diffido deiresutlczza del wstro cancelliere, 
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monsignore. Gos’è una lettera? Uno straccio di car- 
ta. Un pezzetto di carta non può essere dimeniica- 
to?... In fatto , osservate , monsignore , se aveva 
torto!... i vostri commessi hanno dimenticato quel 
pezzo di carta, la lettera non si trova nel piego. 

^Voi siete un insolente e voi nulla avete vedu- 
to, gridò Mazzarino irritato; ritiratevi ed atten- 
dete il mio comodo. 

Ciò dicendo, con una acutezza tutta italiana , 
strappò il piego dalle mani di Golbert, e rientrò 
ne’ suoi appartamenti. 

Ma quella collera non poteva durar tanto senza 
dar luogo ad una luce di ragione. 

Mazzarino, ogni mattina, aprendo la ^rta del 
suo gabinetto, vedeva la figaia di Golbert in senti- 
nella dietro lo zoccolo, e quella sgradevole figura 
gli domandava umilmente, ma con tenacità, la let- 
tera della regina madre. 

Mazzarino se ne stancò e dovette renderla. A(s 
compagnò quella restituzioi>e con una delle più 
aspre bravate, durante la quale Golbert si mise ad 
esaminare, ad ispezionare perfino la (!arta,l carat- 
teri e la firma, come se avesse avuto a che fare col 
primo falsario del regno. Mazzarino lo trattò an- 
cora più ruvidamente, e Golbert impassibile, aven- 
do acquistata la certezza che era la vera lettera , 
partì come se fosse stato sordo. 

Questa condotta gli valse qualche tempo dopo il 
posto di Joubert, mentre Mazzarino invece di con- 
servarne rancore, lo ammirò , e desiderò di attac- 
care alla sua persona un uomo così fedele. 

Da questa sola storiella si vede qual fosse lo spi- 
rito di Golbert. Gli avvenimenti , succedendosi a 
poco a poco, lasceranno agire liberamente tutte le 
molle di quello spirito. 
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Non andò molto che Colbertsi insinuò nelle buo- 
ne grazie del caidinale, e gli divenne anche indi- 
spensabile. II commesso conosceva tulli i suoi con- 
ti, senza che il cardinale gliene avesse mai parlato. 
Questo segreto tra loro due era un possente lega- 
me*. ed ecco il perchè, prima di comparire al co- 
spetto del padrone del m'ondo , Mazzarino voleva 
prendere un partito ed un buon consiglio per di- 
sporre dei beni che era costretto a lasciare quaggiù. 

Dopo la visita di Guenaud chiamò dunque Col- 
bert,'lo fece sedere, e gli ditsse: 

— Discorriamo, signor Colb Tt , e seriamente , 
mentre io sono malato, e potrebbe dai*si che avessi 
a morire. 

.—L’ uomo è mortale, replicò Golbert. 

— Me ne sovvenni, signor (lolbert, e lavorai sera- 
sempre con questa previsione,... voi sapete che am- 
massai delle sostanze.... 

.—Lo so, monsignore. 

— Presso a poco, quanto stimate voi queste so- 
stanze, signor Golbert? . 

—Quaranta milioni cinquecentosessiintamila lire 
nove soldi ed otto danari, rispose Golbert (1). 

Il cardinale mandò un grosso sospiro, e guardò 
Golbert con ammirazione , ma si permise un sor- 
riso. 

—Danaro conosciuto , aggiunse Golbert a quel 
sospiro. 

Il cardinale fece un salto nel letto, e volgendosi 
a Golbert: 

— Ghe intendete di dire? 

— Intendo di dire, rispose Golbert, che oltre la 

(1) Siccome dicemmo, gli fan colpa di aver accuinalato 
più di cento milioni. 
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somma indicata vi sono altri tredici milioni che 


non si conoscono. 

— Ouf! sospirò Mazzarino, qual uomo! 

In quel momento apparve nel vano della porta 
la testa di Bernouin. 

— (’iOsa c’ è ? chiese Mazzarino ; e perchè mi si 
disturba? ' 

— 11 padre teatino , confessore di Vostrti Emi- 
nenza, era statò domandato per questa sera; in di- 
fetto non potrebbe ritornare che dopo domani da 
monsignore. 

Mazzarino guardò Colbert, il quale prese subito 
il suo cappello, dicendo: 

— Ritornerà, monsignore. 

Mazzarino esitò, indi disse: 

— No, no, ho tanto bisogno di voi quanto di es< 
so. D’altronde voi siete un altro confessore.... e 
ciò che dico all’uno può udirlo anche l’altro. Ri- 
manete, 0 Colbert. 

— Ma, monsignore, se vMia un segreto di peni- 
tenza, acconsentirà il confessore.... 

—Non v’ inquietate per ciò, entrate nella stret- 
ta del letto. 

. — Io posso attendere di fuori, o monsignore. 

— No,, no, è meglio che udiate la confessione d*un 
uomo dabbene. 

Ct»lbert si inchinò e passò nella stretta. 

— Introducete il padre teatino, disse Mazzarino 
chiudendo le cortine. 

r 


CAPITOLO XLV» 


CONFESSIONe O’ UN UOMO DABBENE 

Il teatino entrò deliberatamente senza punto sor- 
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prendersi delle voci e del moto che le inquietudi- 
ni sulla salute del cardinale avevano destate nella 
sua (rasa. 

— Venite, mio reverendo, disse Mazzarino dopo 
aver dato un ultimo sguardo nella stretta, venite 
' e sollevatemi. 

mìo dovere, monsignore, replicò il teatino. 

—Sedetevi frattanto comodamente, mentre io 
voglio farvi una confessione generale*, voi mi dare^ 
te in seguito una buona assoluzione, ed io mi tro* 
vero piu tranquillo. 

— Monsignore, disse II reverendo, voi non siete 
talmente ammalato che sia urgente una confessione 
generale.'. .e questa sarebbe molto faticosa per voi, 
guardatevene- 

- —Voi supponete che la sia lunga) mio reve* 
rendo? 

-^ome credere che possa essere altrimenti , 
quando si visse in mezzo al gran mondo come Vo* 
etra Eminenza? ' 

— Ah!... è vero.,., si, il racxjonto può esser lungo. 

—La misericòrdia di Dio è grande,di^ con voce 
benigna il teatino. 

—Sento, disse Mazzarino, che incomincio a spa- 
ventarmi io medesimo,per aver lasciato trascorrere 
tante cose che il Signore poteva riprovare. 

—Non è vero ? disse con tutto candore il teati- 
no, allungando al fioco chiaroi'e della lampada la 
sua figura.I peccatori sono tutti così: dimentichi di 
tutto durante la loro vita, poscia scrupolosi quando 
è ti'oppo tardi. 

— I pescatori?replicò Mazzarino (l).Voi mi dite 
» 

(i) Il cardinale equivoca fra la parola péchour (pec- 
catore ] e p4cheur (pescatore]. 
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queste patx)le con ironia, e per rimproverarmi tulle 
le genealogie che lasciai comporre sul mio con- 
to?... Si , io sono in fatto figlio di un pescatore. 

— Hum! disse il teatino. ' 

— Ecco il mio primo punto, o reverendo \ men- 
tre infine ho tollerato che mi sì facesse discendere 
dagli antichi consoli dì Roma: T. Geganius Mace- 
rinus I, Macerinus II, et Proconsul Macerinus 111, 
di cui parla la cronaca di .\Ioandro.. . da Macerì- 
nus a Mazzarino la somiglianza era tanta e tentava 
molto. Macerinus^ diminutivo, vuol dire mingher- 
lino. Oh , mio reverendo! Mazzarino può ben oggi - 
significarlo in superlativo, magro come un Lazza- 
ro! vedete. 

E mostrò le sue bracma scarne, e le sue gambe 
divorate dalla feW)re. 

— Che voi siate nato da una famiglia di pescato - 
ri , riprese il teatino , nulla ci vedo dì spiacevole 
per voi.. Sorpassiamo su ciò. 

— Tanto più che ho minacciato della Bastiglia un 
certo Bonnet che voleva pubblicare una genealogia 
della C^isa Mizzarini troppo maravigliosa. 

— Per essere verosimile? replicò il teatino. 

—Oh! allora, se avessi agito con questa idea, 
mio reverendo. . . . sarebbe stato un peccato d’br- 
goglìo. 

Andiamo avanti. 

Il ministro continuò in tal contegno la sua con- 
ffes-sione , accusandosi di cose leggerissime , e tal- 
volta anche di cose alquanto gravi , mascusandolè 
egli medesimo per modo da fiu-le eonaparu'e pocir 
inqrortanti.ll buon tentino gli rispondeva con mol- 
la dolcezza, senza tralasciare di fargli notare la 
gravezza di alcuni filili, Finalmente il Mazzarino , 
quando gli parve di aver detto tutto, esdacdòi 
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—Ebbene, mio reverendo, io non sento più nul- 
la sulla mia coscienz.i. Datemi Tassoluzione, e quan- 
do Dio la chiamerà , la mia anima potrà montar 
senza ostacolo fino al suo trono.... 

11 teatino non mosse nè braccia nò labbra. 

— Che aspettate, mio reverendo? 

Aspetto la fine. 

_La fine di che ? 

— Della confessione, o monsignore. 

—Ma io ho finito... ' 

—Oh! no! Vostra Eminenza s’inganna. 

^No, per quanto io sappia. 

—Coeretite bene, 

—Ho cercato più bene che ho potuto. 

—Allora mi permettete che ajuti io la vostra 
memoria, seguendo la divisione che voi medesi- 
mo avete fatta secondo i peccati tapi tali ? 

—Udiamo. 

li teatino tossì più volte, indi disse: 

—Voi non mi parlate deU’avarizia, altro peccato 
capitale , nè di quei milioni. 

— Quali milioni, mio reverendo? 

.Quelli che voi possedete, monsignore. 

—Mio padre, quel danaro è mio, perchè dovrei 
-parlarvene? •. . . 

— Si è , vedete , che le nostre opinioni sono di- 
verse. Voi dite che quel danaro è vostro, ed io cre- 
do che sia un poco degli altri. 

Mazzarino portò una mano alla fronte umida di 
sudore , e balbettò : ^ 

— Ma come ? 

-^Ecco. Vostra Eminenza ha guadagnato molti 
beni. ...al servizio del re.... 

Bum ! molto.. ..non è poi troppo. 

'^Che che ne sia, d’onde provengono quei beni? 
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— IhiUo Stato. 

— Lo Stalo , è il re. 

' —Ma, che ne volete concludere, mio reverendo? 
disse Mazzarino che incominciava a treraare,^ 

— Non posso concludere senza la lista dei beni 
che voi avete. Noveriamoli. Voi avete il vescovato 
di Metz ? 

.^Sì. 

— Le abadie di San Clemente, di Sant’Arnaldo e 
di San Vincenzo , pure a Metz. 

—Sì, 

—Voi avete l’abadia di San Dionigi, in Francia, 
una bella rendita ! 

— Sì, mio reverendo. 

— Voi avete l’abadia di Cluny, che è ricca ! 

— L’ ho. 

—Quella di San Medardo a Soissons, centomila 
lire di rendita t . 

— Non lo nego, 

. —Quella di San Vittore a Marsiglia , una delle 
migliori del Mezzogiorno. 

— Sì , mio padre. 

— Un buon milione all’ anno. Cogli emolumenti 
del cardinalato e del ministero, si può dire due 
milioni all’anno. 

—Eh! 

—In dieci anni sono venti milioni....e venti mi- 
lioni impiegati al cinque ptn* cento danno, per pro- 
gressione , venti altri milioni in dici i anni. 

—Come fate bene i conti, per un teatino ! 

— Dacché Voslrjì Eminenza ha situato il nostro 
ordine nel convento che noi occupiamo vicino a San 
Ciovauni dei Prati, nel 4644, sono io che fo i con- 
ti della comunità. 

r-Ed i miei, a quanto vedo, mio reverendo. 
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— Bisogna sapere un poco di tutto, monsignore. 

— Ebbene ! concludete ora. 

— Dichiaro che il bagaglio è troppo voluminoso 
perchè possiate pa'^sare per la porta del paradiso, 

— Io sarò dannato? 

—Sì, se non restituite. 

Mazzarino mandò un lagrimevolc grido. 

— Beslituire! ma a chi, buon Dio! 

— Al padrone di quel danaro, al re. 

— Ma è il re che me l’ha dato.. . 

— Un momento ! il re non sottoscrive le ordi- 
nanze. 

Mazzarino passò dai sospiri ai gemiti, e sciamò: 

— Padre! l’assoluzione! 

— È impossibile, monsignore... .restituite, resti- 
tuite , replicò il teatino. 

Ciò detto , il confessore lasciò il suo penitente 
con una cera piena di compunzione , e uscì collo 
stesso passo con cui era entrato. 

— Oh , mio Dio ! gemette il cardinale.. ..venite 
qui, Colbcrt, io sono molto ammalato, mio amico ! 

CAPITOLO :XL¥I, 

LA donazione • i' 

tft 

Colbert uscì dalle tende. 

— Avete voi inteso? gli disse Mazzarino. ’* 

— Si, monsignore. 

— Ila’ egli ragiono? Forse che tutti questi beni 
sono male acquistati? 

— Potrebb’essore, monsignore., Verso chi però il 
teatino avrebbe trovato dei torti? verso il ve? 

Mazzarino alzò le spalle. 
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— Come se non avessi salvato lo Stato e le sue 
finanze! 

— Ciò non solfile controversia, monsignore. 

- Non è vero? Dunque avrei guadagnato legit- 
timamente un salarili? 

—È fuor di dubbio. 

—E potrei oon^rvame una buona parte per la 
mia famiglia , cosi bisognosa. ...tutto anche quello 
che ho guadagnato ? 

-^Niuno ve lo impedisco , monsignore. 

— Ei a ben certo , consulbiodovi , o Golbert , d! 
avere un saggio parere , replicò Mazzarino tutto 
contento. 

Colbert fece la sua smorfia dì pedante, e Vinter- 
mppe dicendo : 

— Monsignore, bisognerebbe però vedere, se ciò 
che disse 11 teatino non è un agguato. 

-No! uu agguato... .perchè? il teatino è un one- 
sl’ uomo. 

—Esso ha creduto Vostra Eminenza alle porte 
del sepolcro, peichè Vostra Eminenza lo consulta- 
va. Non r ho io udito dire : Distinguete ciò che U 
re vi ha donato da ciò che vi siete donato voi stes- 
so ?.... — Pensate voi stesso se non vi ha dettò ciò*, 
basta una parola del teatino. 

— Sarebbe possibile. 

— Nel qual caso, o monsignore, lo vi eonsiderei 
come posto in mora dal religioso.... 

—Di restituire? gridò Mazzarino tutto affannato. 

—Eh! non dico di no. 

—Di restituir tutto?.. .Non è la vostra idea.. .voi 
dite come II confessore. 

— Restituire una parte , vale a dire darne una 
pai te a Sua Maestà, e ciò, monsignoi'e, può essere 
pericoloso. Vostra Eminenza è uu troppo abile po- 
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lilict* per ignorare die |)resenlemenle il re non pos- 
siede centocinquanta mi la lire ne’ suoi scrigni. 

—Questo none affar mio, rispose Mazzarino trion- 
fante : è affare del sop.rainlendeiite generale Fou- 
quet , di cui vi diedi in questi ultimi mesi tutti i 
conti da rivedere. 

Colbert si morse le labbra al solo nome di Fou- 
quet, e rispose fra i denti : 

— Sua Maestà non ha alti'o danaro che quello che 
le procura il signor Fouquet; il vostro danaro , o 
monsignore, le sarebbe una lecciirda pastura. 

— Iiifìne io non sono il sopraintendente delle fl- 
nan/.e del n;; io ho la mia borsa particolare... .cer- 
tamente che farò per la felicità della Maestà Sua 
qualche legato.. ..ma non posso defraudare la mia 
famiglia.... 

—Un legato parziale vi disonora ed offende il re. 
Una poizione delle vostre sostanze , legata a Sua 
Maestà, è la confessione che quella parte vi inspi- 
rò de'dubbii sulla sua legittima provenienza. 

—Signor Colbert !... 

— Ilo creduto che Vostra Eminenza mi facesse 
r onore di chiedermi un consiglio. 

— Sì, ma voi ignorale ì principali dettagli della 
questione. 

— Nulla ignoro, monsignore*, sono dieci anni che 
rivedo tutte le colonne delle cifre che si fanno iu 
Francia, e le ho tanto penosamente inchiodate nel- 
la mia testa, e le ho presentemente tanto ben scol- 
pile che, dairuflicio del signor Uetellior, che è so- 
brio , fino alle piccole liberalità segrete del signor 
FoiKjnet , che ò prodigo , io potrei noverarvi cifra 
per cifra tutto il danaro che si spende da Marsiglia 
a (ihtM’burgo, 

— Allora vi vorreste che io gettassi tutto il mio 
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danaro nella cassa del i*e! gridò ironicamente Maz- 
zarino , cui la gotta strappava nello stesso tempo 
diversi sospiri dolorosi. Certamente che il re nul- 
la mi rimprovererebbe , ma si riderebbe di ma 
niangiaiido i miei milioni, ed avrebbe ragione. 

—Vostra Eminenza non mi ha coriipreso. lo noti 
pretendo minimamente che il re debba approfitta- 
re del vostro danaro. 

— Mi sembra che voi lo diciate chiaramente, con- 
sigliandomi di donarglielo. 

— Ah ! replicò Colbert , V^ostra Eminenza , tor- 
mentata dal suo male, perde completamente di vi- 
sta il caraltere di Sua Àlaestà Luigi XIV. 

— E come ? 

— Questo carattere, io credo , se oso così espri- 
mermi , rassomiglia a quello che monsignore poco 
fa confessava al te;itino. 

— Andate pure avanti* ed è?... 

— L’orgoglio. Perdono, monsignore; voleva dire 
la fierezza. I re non hanno orgoglio ; è una passio- 
ne umana. 

—L’orgoglio, sì, avete ragione; poscia?... 

— Ebbene, monsignore, se colgo nel punto, Vo- 
stra Eminenza non ha che a donare tutti isuoi be- 
ni al re , e subito. 

—Ma perchè? disse Mazzarino molto intrigato. 

— Perchè il re non li accetterà sicuramente. 

— Oh! un giovine che non ha danari e che è ro- 
so dall’ambizione.... 

— Sia pure. 

— Un giovine che desidera la mia morte.... 

"^Monsignore.... 

— 'Per ereditare, sì, Colbert; sì, desidera la mia 
morte per ereditare. Sarei pure uno sciocco, io lo 
preverrei ! 
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— Precisamente. Se la donazione è fatta in certi 
termini , la ricuserà. 

— Eh, via! 

— La è cosa positiva. Un giovine che nulla ha 
fatto finora, che arde dal desiderio di farsi illustre, 
che non vede l’ora di regnar solo , nulla accetterà 
dagli al tri, ma vorrà innalzarsi da sè solo. Questa 
principe, o monsignore, non si accontenterà del Pa- 
lazzo Ueale che il signor dì Richelieu gli ha lega- 
to, nè del palazzo Mazzarini che voi avete fatto sì 
supei baniente costruire , nè del Louvre che i suoi 
antenati hanno abitato , nè di San Germano ove è 
nato. Tutto ciò che non procedesse da lui, lo sde- 
gnerà*, io ve lo predico. 

—E voi mi garantireste, che se dono i miei qua- 
ranta milioni al re.... 

—Dicendogli certe cose , vi garantisco che li ri- 
cuserà. 

E queste cose.... sono?... 

lo le scriverò, se monsignore si degna di det- 
tarle. 

—Ma infine, qual vantaggio per me? 

— Un vantaggio enorme. Nessuno può piu accu- 
sare Vostra Eminenza dì quell’ ingiusta avarizia 
che i satirici hanno rimproverata al più brillante 
spirilo di questo secolo. 

—Ila! ragione, Colbert, hai ragione; va a vedere 
il re da parte mia, e portagli il mio testamento. 

‘ —Una donazione, monsignore. 

—Ma se poi l’accettasse! se raccetlassel ^ 

— Allora resterebbero alla vostra famiglia i tre- 
dici milioni, ed è ancora una bella somma. 

■’ Ma allora tu saresti un traditore o uno sciocco. 

— E si, non sono nè l’uno nè l’altro, o monsigno- 
re—» mi sembra che voi temiate molto che ilroi 
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accolti... oh! temete piuttosto che non accetti .... 

—•Ascolta, se non accetta, io voglio garantirgli 
i miei tredici milioni di riserva.. ..si, lo furò... si... 
ma, mi riprende il dolore ; io svengo per debolez- 
za.. .io sono ammalato , o Colbert , sono vicino al 
mio fine. 

Colbert tremò. 

Il cardinale stava in fólto molto male *, mandava 
grosse gocce di sudore sul suo letto, di dolore *, e 
quella spaventevole pallidezza d’un volto rilucente 
di acqua era uno spettacolo che il più indifferente 
pratico non avrebbe sopportato senza compassione. 
Colbert ne fu in fatto molto commosso, mentre ab- 
bandonò la stanza chiamando Bernouin presso il 
moi ibondo , e passò nel corri tojo. 

Là , passeggiando in lungo ed in largo con una 
espressiva meditazione che dava quasi della nobil- 
tà al suo capo volgare, colle spalle piegale, il collo 
teso, le labbra socchiuse per lasciar sfuggire i pen- 
sieri incoerenti che l’ assediavano , si fece ardito 
al passo che voleva tentare , mentre che a dieci 
passi da lui, separato soltanto da un muro , il suo 
padrone gemeva nelle angosce che gli strappavano 
lamentevoli grida , non pensando più nè ai tesori 
della terra , nè alle gioje del paradiso , ma bensì a 
tutti gli orrori dell’ inferno. 

Mentre che gli si applicavano i tovaglioli ardenti, 
i topici , i revulsivi ^e che Guénaud , chiamato al 
letto del cardinale , si adoperava con un’attività 
sempre crescente , Colbert teneva fra le due mani 
il suo grosso capo per comprimervi la febbre dei 
progetti che andava formando il suo cervello , me- 
ditava il tenone della donazione che doveva far scri- 
vere a Mazzarino alla prima ora di tregua che gli 
concedesse il male. Sembrava che tutte quelle gri- 
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da del cardinale e tutte quelle intraprese della 
morte su quel rappresentante del passato , fossero 
stimolanti per il genio dì quel pensatore dalle folte 
sopraccig lia che si volgeva giù versò il sorgere del 
nuovo sole d’una società rigenerala. 

Colbcrt tornò da Mazzarino, loi cliè V ammalato 
ricuperò i suoi sensi , e lo persuase a dettare una 
donazione così concepita: 

« Vicino a comparire in faccia a Dio , padrone 
degli uomini , prego il re , che fu il mio padrone 
sulla terra , di riprendersi i beni che la sua bontà 
mi aveva donati , e che la mia povera famglia sarà 
contenta di veder passare in così illustri mani. Il 
dettaglio de’miei beni sarà prodotto (è già compi- 
lato) alla prima domanda di Vostra Maestà, oppu- 
re all’ultimo sospiro dell’affezionato suo servo 

« Giulio cardinale Mazzarini». 

Il cardinale firmò sospirando ^ Colbert suggellò 
il piego e lo portò immodiaUimente al Louvre, do- 
ve il re era appena rientrato. 

Indi se ne tornò a casa, fregandosi ternani colla 
fiducia’ di un opera jo che ha bene impiegato la sua 
giornata. 

^ CAPITOLO XLVII. 

COME ANNA d’ AUSTRIA DIEDE UN CONSIGLIO A LUIGI 

XIV, E COME IL SIGNOR FOUQUET GLIENE DIEDE UN 

ALTRO 

, Si era sparsa la nuova degli estremi cui era ri- 
>dotto il ciU’dinale, ed attraeva tanta gente al Lou- 


Digitirr / ' Googlc 


I 


CAPITOLO xtvri. 91 

vre quanto la nólizia dol matrimonio di Monsigno- 
re, fratello del re, la quale era già stata annunzia- 
ta sotto il titolo di fatto ufficiale. 

Appena rientrato Luigi XIV, tutto ancora medi- 
tabondo per le cose che aveva vedute od intese a 
dire in quella serjità, l’usciere annunziò che la stes- 
s;i folla dì cortigiani che, il mattino, si era affretta- 
ta al suoalziirsi, si presentava ancora per augurar- 
gli la buona notte, favore insigne, dacché il regno 
del cardinale alla corte , alquanto indiscreto nelle 
sue preferenze , aveva permesso al ministro senza 
molta briga di dispiacere al re. 

Ma il ministro , siccome abbiamo detto , aveva 
avuto un forte attacco-di gotta, e la marea dell’adu- 
lazione montava verso il trono. 

I cortigiani hanno quel maraviglioso istinto di 
fui tiare dapprima lutti gli avvenimenti 'i cortigiani 
hanno la scienza suprema : sono diplomatici per 
spiegare i grandi sviluppi delle circostanze dilTi-, 
cili , capitani per indovinare l’esito delle batta- 
glie, medici per guarire le malattie. 

Luigi XIV cui sua madre, tra gli altri molti, ave- 
va insegnato quest’ assioma, comprese che Sua E- 
minenza monsignor Cardinal Mazzarino slava mol- 
to male. 

Appena che Anna .d’Austria ebbe condottala 
giovine regina ne’suoi appartamenti, e sollevala la 
sua fronte dal peso della* pettinatura di cerimonia, 
che tornò a trovare suo figlio nel suo gabinetto , 
dove, solo, cupo, col cuoie afflitto , volgeva sopra 
sé stesso , come per esercitare la sua volontà , una 
di quelle collere inesorabili c terribili , collere di 
i*e che fanno irruzione quando scoppiano, e che in 
Luigi XIV, mercè il suo maraviglioso potere sopra 
tè stesso , divennero oragani- così benigni , che la 
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sua più focosa , la sua unica collera , quella di cui 
parla Saint-Simon ( 1 ), facendone egli stesso le ma- 
raviglie , fu quella famosa collera che scoppiò cin- 
quantanni dopo, a proposito d’un nascondiglio del 
duca di Maine, e che ebbe per risultato una grandi- 
ne di bastonate sul dorso di un povero stalliere che 
aveva rubato un biscotto- 

li giovine re era dunque, come dicemmo, in jwe- 
da ad una dolorosa riflessione, e diceva guardando- 
si nello specchio : 

—Oh ! re! re di nome e non di fatto ! fantasma , 
vano fantasma che tu seil statua inerte, che non ha 
altro potere che quello di provocare un saluto da 
parte dei cortigiani , quando potrai tu dunque al- 
zare il tuo braccio di velluto, stringere la tua ma- 
no di seta? Quando potrai tu aprire, per tutt'altro 
che per sospirareo sorridere, le tue labbra condan- 
nate alla stupida immobilità dei marmi delia tua 
galleria? 

Alloi"a, passando la mano sulla sua fronte e cer- 
cando dell’aria, si avvicinò alla finestra e vide ab- 
basso alcuni cavalieri che discorrevano fra di loro, 
alcuni gruppi timidamente curiosi. Quei cavalieri 
erano uua frazione delle guardie^ quei gruppi era- 
no i faccendoni del popolo, coloro pei quali un 1*6 
è sempre una cosa curiosa. 

Si colpi la fj*oute colla palma della mano , gri- 
dando: 

— Re di Francia! qual titolo! Popolo di Francia! 
quale ammasso di creature! ( cco che rientro nel 
mio Louvre^ i miei cavalli, appena staccati, fuma- 
no ancora, ^ ho destato bastevole interesse per-. 

(1) Il marchese di Saint-Simoo /autore delle Memorie 
del regno di Luigi. XIV. 
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chè appena venti persone mi guardino a passai'e.... 
che dico, venti! non vi sono nemmeno venti curio- 
si per il re di Francia. Non vi sono dieci arcieri per 
vegliare sulla mia casa: arcieri , popolo , guardie , 
tutto è al Pala7j:o Reale. Perchè , mio Dio ? Io , il 
re, non ho il diritto di domandarvelo! 

— Perchè , disse una voce che risixìndeva alla 
sua, e che tuonò<lall’altra‘ parte dei gabinetto, per- 
chè al Palazzo Reale vi è tutto 1’ oro, vale a dire 
tutto il potere di quello che vuol regnare. 

Luigi si volse precfpitosamente. La voce che a- 
veva pronunziate quelle parole era quella di An- 
na d’ Austria. 11 re tremò e si avanzò verso sua 
madre: 

— Spero , le disse che la Maestà Vostra non 
avrà fatto punto atten/.ione alle vane declamazioni 
cui la solitudine ed i familiari dispiaceri dei re dan- 
no tutto al più r idea di un felice carattere? 

— Io non feci attenzione che ad una cosa , figlio 
mio, si è che voi vi lagnate. 

—lo? nierrte afiàtto, rispose Luigi; no, davvero; 
voi v’ ingannate, madre mia. 

—Cosa facevate dunque, osire? 

— Mi sembrava d' essere sotto la sferza del mio 
professore, e di sviluppare un tema d’ amplifica- 
zione. 

— Figlio mk), riprese Anna d’ Austria scuoten- 
do il capo, voi fate male a non fidarvi della mia 
parola; voi fate male a non accordarmi la vostra 
intera confidenza. Verrà un giorno, ed è foiose vi- 
cino, in cui avrete bisogno di rammentarvi que- 
st’ assioma: L’oro è onnipotente, e i:òloro soli che 
sono onnipotenti sono veramente re. 

— Non è però vostra intenzione, soggiunse il re, 
di biasimare i ricchi di questo secolo? 

DUMAS. Il Fise, di Brag. Voi. III. 6 
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—No, disse vivamente Anna d’ Austria, no, si- 
re. Coloro che sono ricchi in questo secolo, sotto 
il vostro regno, sono ricchi perchè voi l’ avete vo 
luto, e non sento per essi nè rancore , nè invidia ; 
essi hanno certanaente ben servita la Maestà Vo- 
stra perchè Vostra Maestà loro abbia permesso di 
ricompensarsi da loro stessi. Ecco ciò che intendo 
di dire colle parole che sembra che voi mi rimpro- 
veriate. . ' - 

—Non piaccia a Dio, o madama , eh’ io rimpro- 
veri mai qualche cosa a mia tnadre! 

— D’ altronde, continuò Anna d’ Austria , il Si- 
gnore non concede che per un tempo determinato 
i beni di questa terra-, il Signore, come correttivo 
agli onori ed alle ricchezze, il Signore mandò I pa- 
timenti, le malattie, la morte. Niuno,aggiunse An- 
na d’Austria con quel doloroso sorriso che prova- 
va che faceva Tapplicazione a sè stessa di quel fu- 
nebre precetto, niuno porta con sè i suoi beni e la 
sua grandezza nella tomba. Da ciò ne risulta che i 
giovani raccolgono i frutti della feconda messe pre- 
parata dai vecchi. 

Luigi ascoltava con sempre crescente attenzione 
quelle parole marcale da Anna, d’AustFÌa con uno 
scopo evidentemente consolante. 

—Madama, disse Luigi XIV guardando fisamen- 
te sua madre, si .direbbe davvero che voi avete 
qualche cosa di più ad annunziarmi. 

—lo non ho- nulla assolutamente, figlio mio; voi 
avrete soltanto rimarcalo questa seia che Ji cardi- 
nale è molto ammalato. 

Luigi guardò sua uiadre, cercando un'emozione 
nella sua voce,an dolore nella sua fisonoroia. Il vol- 
to d’Anna d’Austria sembrava leggermente altera- 
lo-, ma quel palimeulo aveva un calatlere tutto 
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pei*sonale; forse quella alterazione era cagionala 
dal ccinchero che incominciava a rixlerle il seno. 

— Sì, madama, disse il re, sì, Mazzarino è mol- 
to ammalato. 

— Sarebbe una gran perdita per il regno se Sua 
Eminenza fosse chiamata da Dio. iNon siVte voi del 
mio parere, figlio mio? domandò Anna d’Austria. 

— Sì, madama, sì, certamente sarebbe una gran 
perdita per il regno, disse Luigi arrossendo -, ma 
mi sembra che il pericolo non sia tanto grande; 
daltronde il cardinale è ancor giovine. 

11 re aveva appena .tenninato di parlare, che si 
presentò un usciere con una carta in mano, che ri- 
spettoso attendeva che il re lo interrogasse. 

— Cose? gli domandò il re. 

— Un dispaccio di monsignor Mazzarino, rispo- 
se l’usciere. ^ * 

Il re lo prese. Ma nel punto in cui stava per a- 
prirlo, si sentì un gran rumore nella galleria, nelle 
anticamei'e e nella corte. 

— Ah! ah! disse Luigi XIV che certamente rico- 
nobbe la causa di tutto quel bisbiglio, che diceva 
io mai che non v’era che un re di Francia? M’in- 
gannava, ve ne sono due. 

Ed in quel momento s’aprì la porta e si presen- 
tò a Luigi XIV il soprainlendente delle finanze Fou- 
quet. 'Era esso che menava tutto quel rumore nel- 
la galleria; erano i staffieri che facevano quel tu- 
multo nelle anticamere: erano i cavalli che faceva- 
no quello strepito nella corte. Si udiva inoltic un 
prolungato bisbiglio sul suo passaggio, che si estin- 
gueva lungo tempo dopo che fosse passato. Era 
quel bisbiglio che dispiaceva più di tutto a Lui- 
gi XIV. 

— Questo non è precisamente un re come voi lo 
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credete, disse Anna d’Austria a suo figlio; è un uo- 
mo soltanto troppo ricco. 

Ciò dicendo, un amaro sentimento dava alle pa- 
ro e della regina un’espressione del più sentito ran- 
core, mentre che al contrario la fronte di Luigi era 
calma, e, padrone di sè stesso, si mostrava perfet- 
tamente tranquillo. 

Salutò dunque gentilmente Fouquet col capo, 
mentre che continuava a spiegare il dispaccio che 
gli aveva consegnato l’iisciere. 

Fouquet vide quel moto, e con una gentilezzji 
ad un punto fredda e rispettosa si avvicinò ad 
Anna d’ Austria per lasciare tutto il suo como- 
do al re. 

Luigi aveva aperto il piego, ma senza leggerlo 
ancora. 

Ascoltava Fouquet che faceva a sua madre degli 
ammirabili complimenti sulla sua mano e sulle sue 
belle braccia. 

Anna d’Austria si scosse e quasi quasi sorrise. 

Fouquet s’accorse che il re, Invece di leggere, lo 
guardava e l’ascoltava; si volse e, confinuando por 
così dire a fare la sua corte ad Anna d’Austria, si 
trovò in faccia al re. 

— Sajiete voi, Fouquet, disse Luigi XIV, che 
Sua Eminenza sta molto male? 

— Sì, sire, lo so, rispose Fouquet, in fatto sta 
molto male. Era alla mia campagna di Vaux lorchè 
me ne giunse la nuova, e sentendola così urgente 
ho tutto abbandonato. 

— Voi avete lasciato Vaux questa sera, o si- 
gnore? 

— Sarò un’ora e mezza, sì, Maestà, disse Fou- 
qu(‘t consultando un orologio contornalo di bril 
lauti. 
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' — Un’ora e mezza! disse il re, reprimeedo il suo 

sdegno, ma lasciando travedere il suo stupore. 

* — Compi-endo, o sire, Vostra Maestà dubita del 
-la mia parola, ed ha ragione 5 è veramente cosà 

maravigliosa che sìa venuto in così breve tempo. 
Mi furono mandatedall’Inghilterra tre coppie di ca- 
valli molto vivi; furono disposti di quattro in quat- 
tro leghe, e li provai questa sera. Sono in fitto ve- 
nuto da Vaux al Louvre in un’ora e naezza, e Vo- 
stra Maestà vede bene che non m’hanno ingannato 
assicurandomi ch’erano buonissimi. 

La regina madre sorrise con segreta invidia. 
Fouquet andò incontro a quel cattivo pensiero 
e si affrettò di aggiungere: 

—È vero, o regina, che sinwli cavalli sono fatti 
non per dei sudditi ma per dei re, mentre i re non 
devono mai stare indietro ad alcuno e per qualsiasi 
cosa. 

Il re alzò il capo. 

— Però, iiilemippe Anna d’Austria, f^r quanto 
io sappia, voi non siete re, signor Fouquet! 

— ÌQuindr, 0 madama, i cavalli non attendoqo 
che un cenno di Sua Maestà pei* passare nelle scu- 
derie del Louvre; e se mi sono" permesso di pro- 
varli, sì fu pel solo timore di offi-ìre al re qualdie 
cosa die non fosse precisamente una maraviglia. 

■ Il re sì era fitto molto rosso. 

— Vo i sapete, signor Fouquet, disse la regina, 
che alla corte di Francia non si usa che un subito 
offra qualche cosa al suo re. • 

• Luigi fece un moto. 

— S|)erava,x) madama, disse Fouquet molto agi- 
tato, che il mio amore per Sua Maestà, il mio in- 
cessante desiderio di piacerle potessero servire di 
scusa a tanto mio ardire. D’altronde non è un pie- 

a** 
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sente die io mi permetto di offrire, io non faccio 
che pagare un tributo. 

— Grazie, signor Fouquet, disse gentilmente il 
re, vi ringrazio dell’intenzione, mentre effettiva- 
mente mi piacciono i buoni cavalli ; ma voi ben 
sapete che io non sono tanto ricco , voi lo sapete 
meglio d’ognuno, signor sopra in tendente delle Fi- 
nanze. Io dunque non posso, quand’anche lo voles- 
si, fare acquisto d’un atliraglio sì caro. 

Fouquet lanciò uno sguardo pieno di fierezza al- 
la regina madre, che sembrava trionfare della fal- 
sa posizione del ministro, e rispose: 

— Il lusso è la virtù de’re, o sire-, si è per il lusso 
che sono superiori agii altri uomini. Col lusso un re 
nutre i suoi sudditi e gli onora. Sotto il dolce calore 
di quel lusso dei re, nasce il lusso dei particolari, 
sorgente di ricchezze per il popolo. Sua Maestà, 
accettando il dono di sei cavalli incomparabili, a- 
vrebbe spinto lamor proprio dei proprietari delle 
razze del nosti-o paese, del Limosino, del PeVcese, 
della Normandia; quest’emulazione sarebbe stata 
giovevole a tutti .... ma il re tace, e per conse- 
guenza io sono condannato. 

Nel frattempo Luigi XIV, mostiando fermezza, 
piegava e spiegava la carta di Mazzarino , sulla 
quale non aveva ancora fermato gli occhi. Infine 
vi arrestò lo sguardo, ed alla prima linea che lesse 
mandò un grido di sorpresa. 

— (Wè, figlio mio? chiese Anna d’Austria avvi- 
cinandosi vivamente al re. 

—Da parte del cardinale, riprese il re, conti- 
nuando la sua lettura. Sì, sì, è proprio da par- 
te sua. 

— Starebbe foi-se più male? 

I-Leggcte, terminò il re porgendo la pergame- 
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,na a sua madre, corno se avesse stimato che nulla, 
fuorché la lettura, potesse convincere Anna d’Au- 
stria d’una cosa cosi sorprendente come quella che 
conteneva quella carta. 

Anna d’Austria lesse essa pure. Di mano in ma- 
no che leggeva, i suoi occhi scintillavano d’una 
gioja più viva che indarno tentava di dissimulare, 
e che attrasse gli sguardi di Fouquet. 

— Oh! è una donazione in regola, diss’ella. 

— Una donazione? ripetè Fouquet. 

— Sì, disse il re rispondendo particolarmente 
al sopraintendente delle Gnanze^ sì. al punto di 
morte il cardinale mi fa una donazione di tutti i 
suoi beni. 

— Quaranta milioni! gridò la regina. Ah! figlio 
'mio, ecco un bel tratto per parte di monsignore 
il cardinale, e che smentirà le malevole voci spar- 
se contro di lui (1); quaranta milioni lentamente 
ammassati, e che tutto ad un tratto si vei-sano nel 
tesolo reale^ciò evidentemente lo dimostra un sud- 
dito fedele ed un vero cristiano. 

E dopo aver gettato ancora uno sguardo sopra 

(1) Per dimostrare che questo fatto ò reale , ma che 
la cifra è al disotto del vero , citeremo i diversi le}<a- 
ti del cardinale. Oltre i pìnguissimi assegni a’ suoi iii< 
poli , -lasciò sessaniamila lire ai Papa per la guerra cou- 
tro i -Turchi ; al re diciuUo diamaoti che si chiamas- 
sero i Mozzar ini, e i quadri suoi e maguifìci arazzi di 
Rafaello; la ricca sua biblioteca e oUocenlomiia scudi 
pel collegio che intitolò delle quattro nazioni, perchè il 
destinava a’giovani delle quattro provìncie da lui uni- 
te alla Francia, Pinerolo, Alsazia, Arlois, Rossiglione. 
Avendo per iscrupolo insliluìto il re universale erede 
de'ccnto milioni che lasciava, questi glieli rimise, cou- 
telilo di raccogliere pcr^sè uu suo piu imporlaote le- 
galo, la pienezza del regio potere. 
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qiieiratto, lo restituì a Luigi XIV, che l’enuncia- 
tiva di quella somma enorme rendeva tutto pal- 
pitante. 

Fouquet aveva fatto qualche passo indietro e 
taceva. 

Il re lo guardò e stese l’atto ad esso pure. 

Il soprai ntendeule non fece che fissarvi sopra 
uno sguardo altero. 

ludi, inchinandosi, dipe: 

—Sì, sire, una donazione, lo veggo. 

— Bisogna rispondere, figlio mio, sciamò Anna 
d’Austria-, bisogna rispondere subito. 

Ed in qual modo, madama? 

— Con una visita al cardinale. ^ 

— Ma è appena un'oia che lasciai Sua Eminenza, 
disse il re. 

—Scrivete allora, o sire. 

Scrivere! disse il giovine re con ripugnanza. 

—Infine, riprese Anna d’Austria, mi sembi'a, o 
figlio mio, che un uomo che fa un simile prese n- 
te, ha tutto il diritto di attendersi un pronto rin- 
graziamento. 

Indi volgendosi al sopraintendente: 

— Non sarebbe per avventura il vostro parere, 
signor Fouquet? 

—Il presente ne vale la pena, sì, madama, re- 
plicò il sopraintendente con una nobiltà che non 
isfuggì punto al re. • . 

—Accettate dunque e ringraziate, insistè Anna 


d’Austria. 

— Che ne dice il signor Fouquet? chiese Lui- 
gi XIV. 

—Sua Maestà vuol sapere come la penso r 



—Ringraziate, o sire.... , n --r . 


% 
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' — Ah! sciamò Anna d’Austria. 

— Ma non accettale, continuò Fouquel. 

— E perchè? domandò Anna d’Austria. 

— Ma lo diceste voi stessa, o madama , replicò 
Fouquet, perchè i re non devono e non possono ri- 
cevere dei presenti dai loro sudditi.* 

Il re si rimase muto fra queste due così opposto 
opinioni. 

— Ma quaranta milioni ! disse Anna d’Austria. 
^ — IjO so, disse Fouquet ridendo ; quaranta mi- 
lioni sono una bella somma, e tal somma potrebbe 
tentare anche una coscienza reale. 

— Ma, signore, disse Anna d’Austria, invece di 
distogliere il re dal ricevere questo presente, fate 
osservare a Sua .Maestà, voi che ne avete l’obbli- 
go , che questi quaranta milioni formano la sua 
fortuna. 

— Ed è precisamente, o madama, perchè que- 
sti quaranta milioni formano la sua fortuna, che 
dirò al re; Sire,se non è cosa decente che un re ac- 
cetti (la un suddito sei cavalli di ventimila lire^ la 
è disonorevole che debba la sua fortuna ad un al- 
tro suddito più 0 meno scrupoloso nella scelta dei 
matei iali che debbono contribuire a formare que- 
sta fortuna. 

— Non sì aspetta a voi, o signore, di dare una 
lezione al re, disse risoluta Anna d’Austria-, procu- 
rategli piuttosto quaranta milioni per rimpiazzare 
quelli che gli fate perdere. 

— Il re gli avrà quando vorrà, disse il soprain- 
tendente delle finanze inchinandosi. 

—Sì, smungendo i popoli, disse Anna d’Austria 
indispettita. 

— Eh! non furono forse smunti, o madama, ri- 
spose Fouquet, quando si estorsero loro i quarau- 
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ta milioni dei quali con quest’atto se ne fa un do- 
no? Iiilìne, Sua Maestà mi chiese il mio parere, e 
glielo diedi; che Sua Maestà mi domandi il mio 
concorso, e del pari glielo presterò. 

— Via, via, accetta te,figlio mio, disse Anna d’Au- 
stria, voi siete superiore alle dicerie ed alle inter- 
pretazioni. 

— Rifiutiate, 0 sire, disse Fouquet. Fintantoché 
il re vive,non ha altro direttore chela sua coscien- 
za, altro giudice che il suo desiderio; ma, morto, 
ha la posterità che applaudisce o che accusa. 

— Grazie, madre mia, ripigliò Luigi inchinando 
risiaettosamente la regina; grazie,'sigiior Fouquet, 
disse congedando con molta cortesia il soprainteii- 
dentc. ' 

— Accettate? chiese ancora Anna d’Austria. 

— Rilletterò , replicò il re osservando il signor 
Fouquet. 

CAPITOLO XL¥11I. 

■I 

AGONIA 

Lo stesso giorno in cui la donazione era stata 
inviata al. re, il cardinale si era fatto trasportare 
a Vinceimes. Il re e la corte lo avevano seguito. 
La luce di quella fiaccola mandava ancora tanto 
splendore, per assorbire co’ suoi raggi tutte le al- 
tre luci. Del resto, come si sa, satellite fedele del 
suo ministro, il giovine Luigi XIV lo seguiva lino 
alfullimo momento nel senso della sua gravita- 
zione. Il male, secondo i pronostici di Guénaud, 
aveva peggiorato; non era più un attacco di gotta, 
era un attacco di morte. Poscia, v’era una cosa, che 
rendeva queiragoiiizzantc piu agonizzante ancora. 
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era lansielà che gettava nel suo spirito quella do- 
iia/lone inviata al re, .e che, al diredi Coibcrt, il 
re doveva rimandare non accettata al airdinale. Il 
cardinale aveva gran fedo, siccome abbiamo vedu- 
to, nelle predizioni del suo segretario^ ma b som- 
ma era forte e,(|iijlunque fosse il genio di Colbcirt, 
il cardinale peiisiiva fra sè stesso , che forse Luigi 
XIV non gli rimanderebbe i suoi milioni. 

D’altronde, più la donazione tardava a ritorna- 
re , più Mazzarino trovava che que’ suoi quaranta 
milioni valevano la pena che si arrischiasse qual- 
che cosa. 

Ogni volti» che la porta si apriva, si volgeva vi- 
vamente credendo di veder entrare da quella la sua 
malaugurata donazione', poscia ingannato nella sua 
speranza, ricadeva sul suo capezzale, e sentiva più 
vivamente il dolore per averlo un momento dimen- 
ticato. 

Anche Anna d’Austria aveva seguito il cardina- 
le; il suo cuore, seblHjne l’eia l’avesse fatto egoi- 
sta, non si poteva rifiutare dal testimoniare a que- 
sto moribondo una tristezza che gli doveva per piu 
riguardi. 

In ogni modo, essa aveva anticipatamente preso 
il lutto della fisonomia, e tutta la corte lo portava 
con essa. 

Luigi , per non mostrare sul suo volto ciò che 
passava nel fondo dell’ anima sua, si ostinava nel 
rimanere confinati» nel suo appartamento , ove la 
sola sua nutrice gli faceva compagnia- Più stimava 
vicino il termine in cui per esso doveva cessare ogni 
soggezione, più si faceva umile e paziente, l’accu- 
glicndosi in sè stesso, come lutti gli uomini forti 
<Mie hanno (pialche disegno, onde prendere nuiggior 
forza al momento decisivo. 
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Era stata segretamente amministrata al cardina- 
le r estrema unzione, dacché , fedele alle sue abi- 
tudini di dissimulazione, lottava contro leapparen- 
ze, ed anche contro la realtà, ricevendo le |>eisone 
al suo ietto come se non si fosse trattato che di un 
mal passaggiero. 

Dal suo canto Guénaud conservava il più asso- 
luto segreto: interrogato, oppresso da infiaite do- 
mande, null’altro rispondeva se non che: Sua Emi- 
nenza è ancora piena di gioventù e di foraa; ma Dio 
vuole ciò che vuole; e quando decise di abbattere 
un uomo, bisogna che Tuomo sia abbattuto. 

Due persone commentavano con grande interes- 
se queste parole, che proferiva con una specie di 
riguardo, di riservatezza e di pi’eferenza : il re ed 
il cardinale. 

Mazzarino, malgrado la profezia di Guéaaud, si 
lusingava sempre, o, per meglio dire, rappi esenta- 
va tanto bene la sua parte, dicendo che si lusinga- 
va, pi ovando che erano tutti da esso ingannati. 

Luigi, da due giorni lontano dal cardinale; Lui- 
gi coir occhio fìsso su quella donazione che tanto 
preoccupava il cardinale; Luigi non sapeva in qual 
modo comportarsi con Mazzarino, il figlio di Lui- 
gi XIII, seguendo le tradizioni paterne , era stato 
così poco re fino a quel punto , che nel desiderare 
ardentemente il potere reale , lo desiderava eoa 
quel terrore che accompagna sempre una dubbia 
impresa. Quindi avendo presa la sua risoluzione , 
che d’altronde non comunicava ad alcuno, si decise 
a chiedere al Mazzarino una conferenza. Si fu An- 
na d’Austria che, sempre assidua al letto del cardi- 
nale, intese la prima quella proposizione del re , e 
la trasmise al moribondo che fremette. 

Con che scopo Luigi XIV domandava un appun- 
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tamcnto? Era per restituire V come aveva detto 
t-olbert. Ei’a per tenersi il dono e ringraziare? co- 
me la i^ensava Mazzarino. Niilladimeno, siccome il 
* moribondo sentiva che quell’ inquietudine aumen- 
tava il suo male, non esitò un momento e gridò, fa- 
<x*ndo a Colbert, e chera seduto ai piedi del letto, 
un sogno che colui comprese perfettamente: 

— Sua Maestà sarà sempre la ben venuta , si, la 
desiderata. Madama, continuò Mazzarino , Vostra 
Maestà sarebbe tanto buona por assicurare ella stes- 
sa il re della sincerità delle mie espressioni? 

Anna d’ Ausliia si alzò; essa pure aveva fretta 
d’essere tranquillizzata sul conto de’ quaranta mi- 
lioni che era V intima pensiero di tutti. 

Anna d'Austria uscì; Mazzarino fece un grande 
sforzo e sollevandosi verso Golbert, gli disse: 

— Ebbene, Golbert! sono passati due giorni di 
inferno! due mortali giorni, e tu lo vedi , nulla è 
ritornato di là. 

— Pazienza, monsignore, rispose Golbert. 

— Sei tu pazzo , sciagurato? Tu mi consigli la 
pazienza! oh! davvero, Golbert, tu ti ridi di me: io 
muojo e tu mi vai dicendo d’aspettare! 

— Monsignore, disse (Golbert col suo solito san- 
gue freddo, è imiwssibile che le cose non vadano 
come io predissi. Sua Maestà viene a vedervi, e di 
certo vi riporta ella stessa la donazione. 

— Tu lo credi? Ebbenel ed io al contrario sono 
sicuro che Sua Maestà viene i^er ringraziarmi. 

In quel momento rientrò Anna d’Austria; recan- 
dosi da suo figlio aveva incontrato nelle anticame- 
re un nuovo empirico. 

Si parlava di gna polvere che doveva salvare il 
cardinale; Anna d’Austria portava un campione di 
quella ixilvore. 
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Ma non era ciò che aspettava Ma/.zarino*, quindi 
non volle neppure guardarla , assicurando che la 
sua vita non valeva tutte le pone che si prendeva- 
no per conservarla. Ma nel profferire quel filosofi- 
co assioma, gli sfuggì finalmente Usuo segreto per 
tanto tempo conservato, 

— No, madama, disse alla regina, ciò non è quel- 
lo che maggiormente mi interessa. Sono due gior- 
ni che io feci al re una piccola donazione*, fino ad 
oi*a , certamente per delicatezza , Sua Maestà non 
ha voluto parlarne *, ma è vicino il momento delle 
spiegazioni, ed io supplico Vostra Maestà di dirmi 
quali sono le intenzioni del re su questo punto. 

Anna d’ Austria fece un moto per rispondere. 
Mazzarino l’arrestò, e soggiunse: > 

— La verità, madama, in nome del cielo , la ve- 
rità! non lusingate un moribondo con una vana spe- 
ranza. 

Qui si fermò; uno sguardo di Colbort gli diceva 
che aveva fatto un passo falso. 

—So, disse Anna d’ Austria prendendo la mano 
del cardinale, so che voi avete fatto generosamen- 
te, non una piccola donazione, come dite con tanta 
modestia, ma un dono magnifico. So quanto vi sa- 
rebbe penoso che il re.... 

Mazzarino, sebben quasi moribondo, ascoltava 
meglio che noi potessero fare dieci viventi. 

— Che il re...? riprese. 

(Uie il re , continuò Anna d’ Austria , non ac- 
cettasse di buon cuore ciò che voi si nobilmente 
gli offrite. 

Mazzarino si lasciò ricadere sul capezzale come 
privo di sensi, vale ;i dire con tutta la disperazio- 
ne deiruomo che s’abbandona al naufragio; ma con- 
servò ancora bastante forza e presenza di spirito 
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per gel tire a Colbert uno di qiie’ sguardi che val- 
gono dieci sonetti, vale a dire dieci lunghi poemi. 

— Non è vero, aggiunse la regina, che voi avre- 
ste considerato il rifiuto del re come una specie 

ingiuria.' 

Mazzarino dimenava il capo sul capezzale senza 
profieriie una sillaba. 

La regina s’ ingannò o finse d’ ingannarsi a tal 
dimostr.izione. 

— Quindi, riprese, io l’ho convinto con dei buo- 
ni consigli, e siccome certi spiriti, gelosi della glo- 
ria che siete per acquistarvi con questa generosi- 
tà. si atf.mnavano a provare al re che doveva rifiu- 
taiv questa donazione, ho lottato in vostro favore, 
e lottato così bene, che voi non avrete, lo spero, a 
soffrire questa dispiaceirza . 

— Ah! mormorò Mazzarino con due occhi 'lan- 
guenti, ah! questo è un servigio che non dimenti- 
cherò un solo minuto nelle poche ore di vita che 
mi restano ancora! 

— Del resto, debbo confessarvelo, continuò Anna 
d’Austria, non senza pena mi riuscì di rendere que- 
sto servigio a Vostra Eminenza. 

— Lo ci'edo, lo credo! ohimè! ‘i 

— Los’ avete? Mio Dio! 

— Ho che abbrucio! 

— Voi soffrite dunque mollo? i 

• — (]ome un dannato! 

Colbert avrebbe voluto sprofondare sotto il pa- 
vimento. 

— In modo che, riprese Mazzarino, Vostra Mae- 
stà ritiene che il re... (e si fermò qualche secon- 
do ) che il re venga qui per farmi un piccolo rin- 
graziamento? ' 

—Lo credo, rispose la regina. 
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Mnzzarino f(ilniìiiòC'.olbert col suo ultimo sguardo. 

In quel momento gii uscieri unniiiiziarono il re 
nelle anticamere piene di gente. Quell’ annunzio 
produsse un gran bisbiglio, del quale approfittò Col- 
bert per fuggire dalla porticina della stretta. Anna 
d’ Austria si alzò ed attese in piedi suo figlio. Lui- 
gi XIV comparve sulla soglia della stanza, gli oc- 
chi fissi sul moribondo, che non si dava più alcuna 
pena di moversi per complimentare quella maestà, 
dalla quale stimava non aver più nulla da atten- 
dersi. 

Un usciere avvicinò al letto una sedia. Luigi sa- 
lutò sua niadre, poscia il cardinale, e sedette. La 
regina sedette essa pure. 

Poscia , siccome il re si era guardato intorno , 
r usciere comprese quello sguardo, fece uh segno, 
e tutti i cortigiani che stavano alle porte si allon- 
tanarono tosto. 

Col ricadere delle tende di velluto rinacque nella 
stanza il più profondo silenzio. 

Il re, ancor giovanissimo e molto timido in fac- 
cia a colui che dalla nascita in poi era stato il suo 
maestro, le rispettava ben più ancora in quella su- 
prema maeslà della morte; non osava dunque di 
aprire il discorso sentendo che ogni parola doveva 
aver molta influenza, non solo sulle cose di questo 
mondo, ma su quelle dell’ altro. 

11 cardinale poi in quel momento non aveva elio 
un pensiero: b sua donazione. Non era punto il do- 
lore che gli dava quell’ aria abbattuta e quel cupo 
sguardo; era l’asfiettativa di quel ringraziamento 
che slava per uscire dalla bocca del re,^ troncare 
affatto ogni s|ieranza di restituzione. 

Mazzarino fu il primo a rompere il silenzio , c 
disse: 
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—Vostra Maestà è venuta a stabilirsi a Viucen- 
nes? 

Luigi fece un segno col capo. 

Questo è un grazioso favore, continuò Mazza- 
rino, che accorda ad un moribondo, e che gli ren- 
derà più dolce la morte. 

—Spero, rispose il re, di venire a vitare non ua 
moribondo, ma un ammalato suscettibile di guari- 
gione. 

Mazzarino fece un moto col capo che significava: 

tt Vostra Maestà è molto buona , ma su questo 
punto io ne so più di lei ». Indi disse: 

L’ultima visita, o sire, rullima. 

— Se fosse così , signor cardinale , disse Luigi, 
verrei per l’ ultima volta a prendere i consigli di 
un maestro cui debbo tutto. 

Anna d’Austria era donna; essa non potè tratte- 
nere le lagrime. Luigi si mostrò esso pure molto 
commosso, e Mazzarino più ancora de’ suoi due ospi- 
ti, ma i^er altri motivi. La regina si asciugò lege- 
te, e laiigi riprese fermezza. 

— Diceva, proseguì il re, che io doveva molto a 
Vostra Eminenza. 

Gli occhi del ci\rdinale divorarono Luigi XIV, 
mentre sentiva che si avvicinava il momento deci- 
sivo. 

E, continuò il re, il princi|iale oggetto della 

mia visita era un ringraziamento mólto sincero per 
l’ultima testimonianza d’amicizia che voi avete vo- 
luto inviarmi. • 

Le guance del cardinale sì incresparono, le sue 
labbra si socchiusero, e si disix>neva a uscire dal 
suo petto il più lamentevole sospiro che avesse mai- 
mandato. 

—Sire., diss’egli,avrò spogliatala mia povera fa- 

iivMAS. il rise, di Yul. lU. ^ 
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migliu; avrò rovinato tutti i miei , ciò die può es- 
sernii imputato a male -, ma infine non si dirà che 
mi sono rifiutato di sacritìctir tutto al mio re. 

Anna d’Austria si mise a piangere di nuovo. 

— Caro Mazzarino, disse il re con tuono più gra- 
ve che non si potesse attendere dalla sua gioventù, 
voi mi avete mal compreso , a quel che veggo. 

Mazzarino si sollevò sul gomito. 

—Qui non si tratta di rovinare la vostra cara 
famiglia, nè dì spogliare i vostri aderenti. Oh! no, 
ciò non sarà certamente. 

—Via, via, mi restituirà qualche bi iciola, pen- 
sò Mazzarino ; procuriamo di cavarne il pezzo più 
grosso. 

— Il re sta per intenerirsi e fare il generoso, pen- 
sò la regina*, non lasciamo che si impoverisca*, una • 
fortunata occasione come questa non si presenta 
mai più. 

— Sire, disse ad alta voce il cardinale, la mia 
famiglia è molto numerosa, e, morto io, le mie 
nipoti saranno private di tutto. 

— Oh! s affrettò d’interrompere la regina , non 
abbiate alcuna inquietudine a riguardo della vostra 
famiglia, caro Mazzarrino; noi non avremo amici 
» più preziosi dei vostri amici*, le vostre niiioti sa- 
ranno mie figlie, le sorelle di Sua Maestà-, e se 
in Francia si distribuirà un favore, sarà per quelli 
che voi amate. 

— Vane lusinghe! disse fra sè Mazzarino, che co- 
nosceva meglio di ogni altro il calcolo che si pote- 
va fare sulle promesse dei grandi. 

Luigi lesse sul volto del moribondo il suo pen- 
siero, e disse con un mezzo sorriso mesto ed iro- 
nico: 

— Riassicuratevi , caro Mazzarino , le d:;mi- 
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golle (li Mazznrino ptH'deraiiiio in voi il loro bone 
piu pie/ioso, ma non pt*r ciò rostCTaniio le inii ric- 
che eiedili(a*e di trancia, e dacché voi avete vo- 
lido donarmi la loro dote.... 

li cardinale era anelante. 

—lo la restituisco loro, continuò Luigi , cavan- 
dosi dal ixìtto e porgendo verso il letto del cardi- 
nale la pergamena che conteneva la donazione che 
da due giorni aveva scatenate tante tempeste nello 
spirito di Mazzarino. 

— ('osa vi aveva detto, monsignore? mormorò 
nella stretta una voce che passò come un sodio. 

Colbert era tornato al suo posto. 

—Vostra Maestà mi restituisce la mia donazione! 
grido Mazzarino , tanto turbato dalla gioja che 
si dimenticò la sira parte di benefattore. 

—Vostra Maestà restituisce i quaranta milioni! 
gl idò Anna d Austria tanto sorpresa , che dimen- 
ticò la sua parte di afflitta. 

—Sì, cardinale , si , madama ^ rispose Luigi, la- 
cerando la pergamena che Mazzarino non aveva an- 
cora osato di riprendere. Sì, annullo quest’atto 
che spogliava im' intera famiglia. I beni acquistati 
da Sua Eminenza nel servirmi sono suoi beni e 
non miei. 

t 

—.Ma, sire, gridò Anna d’Austria, Vostra Maestà 
deve riflettere che non ha diecimila scudi nei suoi 
scrigni. 

Madama , io ho fatto la mia prima azione da 
re , e s|M3io ohe questa inaugurerà degnamente il 
imo regno. > 

—Ah ! sire, voi avete ragione , sciamò Mazzari- 
no -, quello che avete fatto é veramente un’ azione 
reale e generosa. 

E guardava uno dopo l’altro i pezzetti dell’ atto 
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sparsi sul suo letto, per viemeglio assicurarsi che 
avesse lacerato l’originale e non una copia. 

Infine i suoi occhi s’incontrarono in quello su cui 
era la sua firma e , riconoscendola , si adagiò con- 
tento sul capezzale. 

■ Anna d’ Austria , incapace di nascondere il suo 
rammarico , levò le mani e gli occhi al cielo. 

—Ah! sire, gridò Mazzarino, sire! voi sarete be- 
nedetto da Dio, ed amato da tutta la mia famiglia! 
se mai quesi’uitima avesse a darvi qualche dispia- 
cere, aggrottate le ciglia, ed esco dalla mia tomba. 

Quest’arlecchinata non produsse tutto l’effetto 
che Mazzarino si era figurato. Luigi era di già 
passato a delle considerazioni d’ un grado più ele- 
vato-, e quando Anna d’ Austria, non potendo sop- 
portare , senza abbandonarsi alla collera in essa 
suscitata dalla magnanimità di suo figlio e dall’ i- 
pocrisia del cardinale , la vista di quest’ ultimo, 'si 
alzò e uscì dalla stanza, senzii curarsi di manifesta- 
re in tal modo il suo dispetto. 

Mazzarino comprese tutto e, temendo che Luigi 
XIV si ricredesse sulla sua prima decisione, si po- 
se a gridare , per fare un diversivo , come poscia 
doveva fare Scapino in quella sublime e ridicola 
scena che il grave e garritore Boileali osò di rim- 
proverare a Molière. 

A poco a poco però quelle grida si calmarono, e 
.quando Anna d’ Austria fu uscita della stanza , si 
eslinscro totalmente. 

— Signor cardinale, disse il re, avete voi qualche 
raccomandazione da farmi ? 

— •Sire,rispose Mazzarino, voi siete di già la stes- 
sa saggezza, la prudenza in pei*sona; in quanto al- 
la generosità, non ne }xirlo: ciò clte faceste sor{»s- 
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sa quanto mai putessei'o aver fatto gli uomini piu 
generosi deirantidiità e de’tempì moderni. 

Il re rimase freddo a quest’elogio, e disse: 

^Quindi voi vi limitate ad un ringraziamento , 

0 signoie,e la vostra esperienz;i, ben più ancor co- 
nosciuta della mia s:)ggezza , della mia prudenza e 
della mia generosità, non vi detta alcun amichevo- 
le consiglio che mi possa servire |ier Tavvenire? 

Mazzarino rifletté un momento, indi soggiunse : 

—Voi avete fatto molto iX3r me, vale a dire per 

1 miei, o sire. 

— Non parliamo più di ciò, disse il re. 

^-Ebbene, continuò Mazzarino, io voglio lasciar- 
vi qualche cosa in cambio de’ quaranta milioni cui 
voi con tanta generosità rinunziate. 

Luigi XIV fece un moto che indicava che tutte 
queste adulazioni lo stancavano. 

— Voglio, riprese Mazzarino, darvi un consiglio; 
sì , un consiglio ancora più prezioso de’ quaranta 
milioni. 

— Signor cardinale! interruppe Luigi. 

— Sire! ascoltate questo consiglio. 

— Ascolto. 

— Avvicinatevi, o sire, mentre sono molto debo- 
le.... più vicino, o sire, più vicino. 

Il re si curvò sul letto del moribondo. 

— Sire, disse Mazzarino tanto piano che il soflìo 
della sua voce giunse appena come un avviso dato 
dalla tomba alle orecchie attente del giovine re , 
sire, non assumete mai più un primo ministro. 

Luigi si rizzò sorpreso. Il consiglio era una con- 
fessione. Quella confessione sincera del Mazzarino 
era in fatto un tesoro, il legato del cardinale al 
giovine re si componeva soltanto di sette parole ; 
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ma queste sette parole, Mazzarino l’aveva detto , 
valevano quaranta milioni. v 

Lnigi rimase un momento stordito. Mazzarino 
sembrava che avesse detto una cosa alTatto natu> 
rale. 

— Ora , o Mazzarino , gli chiese il giovine re , a 
parte la vostra famiglia, avete qualcheduno da rac- 
comandarmi*’? 

Sì senti un piccolo sibilo lungo le tende della 
stretta del letto.Mazzarino comprese, e disse viva- 
mente : 

—Sì, sì, sire*, io vi raccomando un uomo saggio, 
un uomo onesto, un abile uomo. 

— Dite il suo nome, o cardinale. 

. . — Il suo nome vi è quasi ancora ignoto, o sire ; 
è quello di Golbert, mio intendente. Oh! affidatevi 
ad esso , aggiunse Mazzarino con voce marcata ; 
tutto ciò che mi predisse sì è avverato ^ ha delle 
sane viste , e non si è mai ingannato nè sulle cose 
nè sugli uomini, ciò che è ancora ben più sorpren- 
dente. Sire , io dissi molto , ma credo di farvi uu 
vero regalo dandovi il signor Golbert. 

— Sia, rispose debolmente Luigi, menCìe, corno 
lo diceva Mazzarino , quel nome di Golbert gli era 
perfettamente ignoto, e prendeva queirentusiasmo 
del cardinale per il delirio di un moribondo. 

Il cardinale era caduto sul capezzale. 

I— Per questa volta, addio, o sire... .addio, mor- 
morò Mazzarino, lo sono stanco , e mi resta ancora 
a fare un cammino scabroso prima di presentarmi 
al mio nuovo padrone.... addio, o sire. 

Il giovine re si sentì delle lagrime negli occhi. 
Si curvò sul moribondo, fatto quasi cadavere, indi 
si allontanò precipitosamente. 


/ 
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CAPITOLO XL1]K. 

I 

LA PBIMA COMPABSA Di COLBERT 

Il re ed il moribondo passarono tutta la notte in 
angosce comuni ; il moribondo aspettava la sua li- • 
bei axione, il re attendeva la sua libertà. 

Luigi neppure si coricò. Un’ora dopo uscito dal- 
la camera del cardinale , seppe che il moribondo , 
l'iix'eridendo a poco a poco le sue forze, si era fat- 
tp vestire , azzimare , dipingere ed aveva voluto 
ricevere gli ambasciatori. Simile ad Augusto, cer- 
tamente considerava il mondo come un gran tea- 
tro, e voleva veramente l'apjM'eseatare l'ultimo ulto 
della sua commedia (1). 

Anna d’Austria non si lasciò più vedere dal car- 
dinale ; non aveva più a che fare con esso. Le con- 
venienze servirono di pretesto alla sua assenza. Del 
resto il cardinale non chiedeva neppure conto di 
lei ^ il consiglio che la regina aveva dato a suo fi- 
glio gli era rimasto sul cuore. 

Verso mezzanotte, ancóra tutto azziiaato , Maz- 
z;u iiio andò in agonia. Aveva ricevuto il suo testa- 
mento , e siccome quel testameuto era l’esatta e- 
spressione della sua volontà, e temeva che una in- 
Quenza interessata approfitUisse della sua debvilez- 
za per farne cambiar qualche cosa , aveva dato la 
parola d’ordine a Colbert , il quale passeggiava 
iiel corritojo che conduceva alla camera da letto 

i 

(1) Si sa che Augusto , venuto in Nola agli estremi di 
sua \ ita. chiese lo specchio, si fe’ acconciare, indi vollosi 
agli amici, disse loro: Ho rappresentato bene la mia com- 
media? E, senza attendere la risposta, battendo egli stes- 
so palma a palina , prosegui; Battetemi dunque le uianil 
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del cardinale, come la più vigile delle sentinelle. 

Il re, chiuso nella sua stanza, tutte le ore manda- 
va la sua nutrice verso Tappartamento di Mazzari- 
no, con ordine di ideargli l’esatta notizia della sa- 
lute del cardinale. 

Dopo di aver appreso che Mazzarino si era fatto 
abbigliare , lisciare, dipingere, ed aveva ricevuto 
gli ambasciatori , Luigi udì che si recitavano per 
il cardinale le pieghiere dei morti. 

Ad un’ ora del mattino , Guénand aveva tentato 
Tultimo rimedio, vale a dire il rimedio eroico. Era 
un avanzo delle antiche abitudini di que’ tempi di 
superstizione , che saimparivano per dar luogo ad 
altri tempi, il credere che si potesse conservare un 
antidoto contro la morte. 

Mazzarino, dopo di aver preso il rimedio, respi- 
rò per circa dieci minuti. Tantosto ordinò che si 
spargesse dappertutto ed immediatamente la nuo- 
va d’una'crisi felice. Il re, a quella notìzia, si sen- 
ti scorrere come un sudor freddo sulla fronte; cre- 
deva vicino il giorno della libertà ; la schiavitù gli 
sembrava più dura, e meno sopportabile che mai. 
Ma il bollettino che seguì cambiò interamente fac- 
cia alle cose. Mazzarino non respirava più , ed 
appena seguivate preghiere che il curato di San 
Nicola de’Gampi recitava vicino a lui. Il re si pose 
a camminare con agitazione nella stanza, ed a con- 
sultare , camminando , diverse carte tolte da una 
cassetta di cui esso solo ne aveva la chiave. Maz- 
zarino aveva ancora balbettato qualche parola ed 
ordinato che si rinfrescasse la Sua Flora del Ti- 
ziano. 

Infine, verso te due del mattino , il re non potè 
più resistere al suo abbattimento, dopo venM(|u;«t- 
li;’ ore che non dormiva. Il sonno, si possente alla 
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sua età , impadi'oni dunque di lui e k> tenne av- 
vinto per circa un’ora. Ma durante quell!ora non si 
coricò*, dormì sopra una sedia. Verso le quattro, la 
nutrice, rientrando nella camera, lo risvegliò. 

— Ebbene? chiese il re. 

— Ebbene ! mio caro sire, disse la nutrice giun- 
gendo le mani iu modo di commiserazione, ebbene! 
è morto. 

Il re si alzò di botto, e come se una molla di ac- 
cia jo l’avesse posto in piedi, gridando: 

— Mortoi 

— Pur troppo ! 

•^E la notizia è ben certa? 

—Si. 

—Officiale? 

—Sì. 

— Se ne sparse la nuova? 

. ^Non ancora. 

— Ma chi ti disse che il cardinale era morto? 

— Il signor Cx)lbert. 

— Il signor Colbert? 

—Si. 

— Ed egli stesso era sicuro di ciò che diceva? 

— Usciva dalla' camera , ed aveva tenuto \yer 
qualche minuto uuo specchio davanti alle labbra 
del cardinale. 

— Ah! sciamò il re * e che n’è del signor Gol- 
bert? 

— Abbandonava la stanza di Sua Eminenza. 

— Per andar dove? 

— Per seguirmi. 

-..Di modo che egli è.... 

— Uà, mio caro si re, attendendo alia vostra porta 
che vi degniate di riceverlo. 

Luigi corse alla porta, l’ aprì egli stesso, e vide 
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nel corritojo Oolbert in piedi che aspetUiva. Il re 
tremò all’ aspetto di quella statua tutti vestita 
di nero. 

Colbert, inchinandosi con profondo rispetto, fece 
due passi verso Sua Maestà. 

Luigi rientrò nella sua stanza, facendo segno a 
Culbert di seguirlo. 

Colbert entrò; Luigi congedò la nutrice cheu- 
scendo chiuse le porte. Colbert si tenne modesta- 
mente in piedi presso quella porta. 

— Qie venite ad annunziarmi, o signore? disse 
Luigi molto turbato per essere cosi sorpreso nel 
suo intimo pensiero che non poteva completamente 
nascondere. 

—Che il cardinale è trapassato, o sire, e che vi 
reco i suoi ultimi saluti. 

Il re rimase un momento pensieroso.Durante quel 
momento guardava fisamente Colbert; era eviden- 
te che gli risovveniva l’ultima raccomandazione del 
cardinale. 

— Siete voi il signor Colbert? gli chiese. 

— Sì, 0 sire. 

— Fedele servitore di Sua Eminenza, per quanto 
me ne disse ella stessa? 

— Si, o sire. 

—Depositario d’ una parte de’ suoi segreti? 

—Dì tutti. 

—Gli amici ed i servitori di Sua. Eminenza de- 
ftmta mi saranno cari, o signore, e sarà mia cura 
che voi siate impiegato ne’ miei dicasteri. 

Colbert s’ inchinò. 

— Voi siete finanziere, o signore, cred’io? 

— Sì , o sire. 

—Ed il cardinale vi impiegava nel suo econo- 
mato? 
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— Ebbi quest’ onore,' o sire. 

—Voi personalmente non avete mai fatto nulla 
per la mia casa? 

—Perdono , o sire : sono io che ebbi la fortuna 
di dare al cardinale l’idea di una economia che met- 
te trecentomila franchi all’ anno nel tesoro di Sua 
Maestà. 

—Quale economia, o signore? chiese Luigi. 

—Vostra Maestà sa bene che gii Svizzeri ave- 
vano de’ricchi galloni d’argento? 

— È vero. 

-r-Ebbene, o sire, sono io che proposi che si so- 
stituissero a quelli de’galloni d’argento falso; fan- 
no la stessa figura , e centomila scudi danno il nu- 
trimento ad un reggimento per un semestre, o for- 
mano il costo di diecimila buoni moschetti , o il 
valore di un legno di dieci cannoni pronto a dare 
alla vela. 

—È verissimo, disse Luigi considerando più at- 
tentamente quel personaggio , ecco davvero una 
economia ben p<;nsata. D'altronde eni cosa ridicola 
che i soldati portassero gli stessi galloni che porta- 
no gli ufficiali. 

—Sono contento d’avere ottenuta l’ approvazio- 
ne di Sua Maestà , disse Colbert. 

— Era quello il solo impiego che occupavate 
presso il cardinale? gli chiese il re. 

—•Sua Eminenza mi aveva pure incaiicato di e- 
saminare i conti della sopra in tendenza, o sire. 

—Ah! sciamò Luigi, che stava per congedare tÀil- 
bert, e che a quella parola si fermò,; siete voi che 
eravate incaricato da Sua Eminenza di controllare 
il signor Fouquet? Ed il risultato del riscontro di 
que’ registri?... 
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—Vi ha un delicit, o sire; lua se Vostra Maestà 
si de^na di permettermi.... 

— Parlate pure, (^nlbort. 

—■Devo dare a Vostra Maestà qualche spiega- 
zione? 

—Niente affatto, o signore \ ditemi solamente il 
risultato della revisione che avete fatta di quei 
conti. 

— Sarà facile, o sire : vuoto dapertutto, danaro 
in nessuna parte. 

—Guardate bene, o signore!. ...voi attacciite a- 
spramente la gestione del signor Fouquet, e, per 
quanto intesi a dire, esso è un uomo abilissimo. 

Colbert arrossi, indi impallidì, mentre eompie- 
so che da quel punto entrava in lotta con un uomo, 
il cui potere bilanciava quasi il potere di colui che 
era appena morto. 

—Si , sire , un uomo abilissimo , ripetè Colbert 
inchinandosi. 

—Ma se il signor Fonquet è un uomo abile , e 
malgrado questa abilità manca il danaro , di chi è 
la colpa? 

—lo non accuso alcuno, o sire, io provo la cosa. 

—Bene-, fate i vostri conti e presentatemeli. Voi 
dite che v’ha un deficit? Un deficit può essere mo- 
mentaneo; il credito rinasce, i fondi rientrano. 

Colbert scosse la sua grossa testa. 

—Cosa volete dire? chiese il re; le rendite dello 
Stato sono dunque fallite a un punto che non vi 
siano più rendite? 

— Si, o àire, a questo punto. * : .à 

11 re fece un moto. . 

—Spiegatemi un poco ciò, signor Colbert. 

• —Che Vostra Maestà formoli chiaramente il suo 
pensiero , e mi dica cosa desidera che le spieghi. 
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—Avete ragione , della chiarezza , non è vero ? 

— Si , o sire , della chiarezza. Dio è Dio soprat- 
tutto perchè ha fatto la luce. 

— Ebbene! per esempio , riprese Luigi , se oggi 
che è morto il cardinale e che mi sento re volessi 
avere del danaro ? 

— Vostra Maestà non ne avrebbe. 

— Oh! la cosa è strana, o signore ; come , il mìo 
sopra intendente, un uomo abile , lo dite voi stes- 
so, il mio sopraintondente non troverebbe danaro? 

— No , sire. 

—Comprendo, forse sopra quest’ anno ; ma sul- 
l’anno prossimo? 

— L’ anno prossimo , o sire , è mangiato del pari 
che il corrente. 

—Allora l’anno dopo. 

— Come r anno prossimo. 

—Cosa dite, signor Colbert? 

— Dico che sono impegnati i redditi di quattro 
anni. 

Allora si chiederà un imprestito. 

— Ne furono già chiesti tre, o sire. 

— Creerò delle cariche, e colla loro vendita in- 
casserò del danaro. 

È impossibile, o sire, mentre ne furono crea- 
te a bizzeffe, e le provvisioni sono fissate in bianco, 
per cui gli acquirenti ne godono senza riempirle. 
Di piu, sopra ogni contratto, il sopraintondente 
diede un terzo di rinìessa, di modo che i popoli so- 
no calpestati senza che Vostra Maestà ne tragga un 
profitto. 

Il re aggrattò le ciglia, e disse: 

— Sia pure-, unirò le ordinanze per ottenere dai 
creditori una diminuzione, una liquidazione a buon 
mercato. 
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— È impossibile, mentre le orJinan/.e suno sta- 
te convertile in biglietti, ed i biglietti per como- 
dità di rapporto e per facilità di transazione, sono 
divisi in tante parti, die non si può più riconosce- 
re roriginale. 

Luigi, molto agitato , passeggiava io lungo ed 
In largo, collo sguardo sempre severo. 

— Ma, se ciò fosse enne voi dite, signor Colbert, 
sciamò fermandosi tutto ad un tratto, io sarei ro- 
vinato prima anche di regnare? 

— I.o siete in fatto, o sire, riprese l’impassibile 
calcolatore. 

Ma pure, o signore, il danaro deve essere in 

qualche parte? 

Sì , sire, e per incominciare a dnrvene una 

idea, rC(;o a Vostra Maestà una nota dei fondi che 
monsignore il cardinale Mazzarino ha voluto coui- 
jirendere nel suo testamento nè in alcun altro at- 
to, ma che mi ha alFtdali. 

— A voi? 

— Sì, o sire, con ordine di rimetterli a Vostra 
Maestà. 

— Come ! oltre l quaranta milioni del testa- 
mento? 

—Sì, 0 sire. 

— Mazzarino aveva ancora altri fondi? 

Colbert s.’inchinò. 

— Ma queiruomo era dunque una voragine! mor- 
morò il re. Mazzarino da un lato, Fouqiiet da un 
altio: forse più di duecento milioni si divorarono 
essi (Ine; ora non mi sorprende più che le mie cas- 
se siano vuote. 

Colbert attendeva senza fiatare. 

— K la somma che mi recale nc vale essa la pe- 
na? chiese il re. 
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— Sì, 0 sire, ia somma è ragguardevole. 

— Kd ammonta...? 

— A tredici milioni di lire, o sire. 

— Tretlici miliodì ! gridò Luigi XIV tremando 
dalla gioja; avete voi detto tredici miliuiii, oCol- 
bert? 

— Sì, Maestù, tredici milioni. 

— (ìlie tutti ignorano? 

— Conosciuti da nessuno. 

— Che sono nelle vostre mani? 

— Nelle mie mani, o sire. 

— C die posso avere? 

— l'ra due ore. 

— Ala dove sono dunque? 

— Nella cantina d’una casa che il cardinale posse- 
deva in città, e che si degnò di lasciarmi con una 
clausola particolare del suo testamento. 

— Voi dunque conoscete* il testamento del car- 
dinale? 

— Ne ho un doppio originale firmato di sua 
iiuino. 

— Un di>ppio? 

— Sì, sire, ed eccolo. 

(À)lbertsi cavò semplicemente di tasca l’atto, e 
Io mostrò al re. 

Il re lesse l’articolo relativo alla donazione di 
quella casa, e disse: 

— Ma qui non si parla che della casa, 0 non si fu 
menomamente menzione del danaro. 

—Perdono, o sire, il danaro è aflìdato alla mia 
coscienza. 

— E Mazzarino ebbe tanta fiducia in voi? 

—E |)crchè no, o sire? 

— Esso, ruumo dilfidenle per eccellenza! 
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— Non lo era con me, o sire , siccome Vostra 
Maestà può vederlo. 

Luì^i fissò con ammirazione il suo sguardo su 
quella testa volgare ma espressiva. 

-.Voi siete un ooest’uamO) signor Colbert, dis- 
se il re. 

—Questa non è una virtù, o sire, ma un dovere, 
rispose freddamente Colbert. 

—Ma, aggiunse Luigi, questo danaro non appar- 
tiene alla famiglia? . 

—Se questo danaro appartenesse alla famiglia 
sarebbe menzionato nel testamento del cardinale 
come parte de’suoi beni. Se questo danaro fosse 
della famiglia, io che ho redatto l’atto di donazio- 
ne fatto a Vostra Maestà, avrei aggiunta la som' 
ma di tredici milioni a quella dei quaranta che* 
di già vi offriva. 

—Come! sciamò Luigi, siete voi, o Colbert, che 
avete redatto l’atto di donazione? 

—Si, 0 sire. 

—Ed il cardinaie vi amava! aggiunse innocente- 
mente il re. 

— Aveva assicurata Sua Eminenza che Vostra 
Maestà non avrebbe accettato, rispose Colbert col- 
la sua solila tranquillità, che anche nelle cose co- 
muni della vita aveva alcun che di solenne. 

Luigi si [>assò una mano sulla fronte e mormorò* 
sotto voce; 

—Oh! sono veramente troppo giovine per co- 
mandare agli uomini! 

Colbert attendeva la fine di quel monologo. Vi- 
de che Luigi rialzava il capo, e gli chiese: 

—A che ora potrò inviare quel danaro a Vostra 
Maestà? 
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—Questa notte a undici ore. Desidero che niuno 
sappia che posseggo quel danaro. 

Colbert nulla risposo, come se quell’osservazione 
non fosse fatta ad esso. 

— I^a somma è in verghe o in oro monetato? 

— In oro monetato, o sire. 

Bene. 

—Dove lo manderò? 

—Al Louvre. Grazie, o Colbert. 

Colbert si inchinò e uscì. 

— Tredici milioni ! sciamò Luigi lorchè fu S0I05 
ma questo è un sogno! 

Indi sì lasciò cadere la fronte fra le mani come 
se effettivamente dormisse. 

Ma da lì ad un momento rialzò la fronte, scosse 
la sua bella capigliatura, si alzò, e aprendo vio- 
lentemente la finestra, bagnò la sua fronte arden- 
te colla rugiada degli alberi che unitamenteai pro- 
fumi dei fiori gli recava il zeflìro del mattino. 

Si alzava aU’orizzonte una risplendente aurora, 
ed i primi raggi del sole innondarono di fiamme la 
fronte del giovine re. 

— Quest’aurora è quella del mio r(^no, mormo- 
ro Luigi XIV. Gli è un presagio che mi viene da 
voi, potentissimo Iddio? 

CAPITOLO L. • 

IL PBIUO GIORNO DI REGNO DI LUIGI XIV. 

» 

Il mattino si sparse nel castello la nuova del- 
la morte del cardinale, e dal castello in tutta la 
città. 

I ministri Fouquet, Lyonne e Lelellier entraro- 
no nelle sale delle sedute per tenervi consiglio. 
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U re li rimandò immediatamente, dicendo loro; 

—Signori, fin che visse il cardinale, lo lasciai 
dirigere i miei affari; il cardinale è morto , ed orti 
intendo di governar da me stesso. Voi mi^ darete 
i vostri consigli quando ve li chiederò. Andate. 

I ministri si guardarono in faccia sorpiesi. Fe- 
cero un grande sformo per dissimulare un stirriso, 
mentre sapevano che il principe, cresciuto in una 
assoluta ignoranza degli affari, si caricava per a- 
mor proprio d’una soma troppo pesante per le sue 
forze. 

Fouquet prese congedo da’suoi colleghi sullo sca- 
lone, dicendo loro; 

— Signori, ecco tanto meno da fare per noi. 

' E montò tutto contento nella sua carrozza. 

Gli altri, un poco inquieti sul giro che prende- 
rebbero gli avvenimenti, se ne tornarono assieme 
a Parigi. 

II re, verso le dieci ore, pKissò da sua madre, 
colla quale ebbe un colloquio tutto particolare; in- 
di, dopo il pranzo, montò in una carrozza chiusa 
e sì portò direttamente al Louvre. Là ricevette 
molte persone, e sì compiaceva assai nel rimarca- 
re l’incertezza di molli e fa curiosità di ognuno. 

Verso la sera comandò che le porte del Louvre 
fossero chiuse, ad eccezione d’una sola, di quella 
che metteva sulla strada remota. Mise in sentinel- 
la a quel posto duecento Svizzeri, che non parla- 
vano una parola di francese, colla consegna di la- 
sciar entrare dei furgoni e delle casse, ma null’al- 
tro, e di nulla lasciar uscire. 

Alle undici precise udì sotto le vòlte il ruota- 
mento di un carro pesante, indi d’un altro, poscia 
di un terzo. Dopo di che il cancello girò solida- 
mente sopra i suoi cardini per rinchiudersi. 
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Tantosto si udì a picchiar log"crm''nlo alla por- 
ta del gabinetto. Il re andò ad aprire egli stesso, 
e vide Colbcrt, la cui prima parola fu questa: 

— Il danaro è nel sotterraneo di Vostra Maestà. 

Luigi allora discese, ed andò a visitare egli stes- 
so i barili pieni d’oro e d’argento che per cura di 
Lolbert quattro uomini avevano fallo rotolare nel 
sotterraneo di cui il re quella stessa mattina aveva 
fatto consegnare la chiave a (Albert medesimo. 
Terminala quella rivista, Luigi rientrò nel suoap- 
juirtamento seguito da Colbert, cui il minimo rag- 
gio di personale soddisfazione non aveva riscal- 
data la sua immobile freddezza. 

— Signore, gli di-^se il re, che volete che vi do- 
ni in ricoirq^ensa di tanto attaccamento e di tanta 
probità? ' 

— Assolutamente nulla, osire. 

—Come, nulla! neppure l’occasione di servirmi? 

— Se anche Vostra Maestà non mi fornisse que- 
sta occasione, io la servirei egualmente. Mi è im- 
possibile il non essere il miglior servitore del re. 

— Voi sarete intendente delle finanze , signor 
Colbert. 

— Ma vi è un sopraìn tendente, o sire. 

— Appunto per questo. 

— Sire, il sopraintendente è Tuomo più possen- 
te del regno. 

— Ah! sciamò Luigi arrossendo, lo credete? 

— Mi porrà fuor di strada in otto giorni, o sire; 
mentre infine Vostra Maestà mi alTìda una con- 
trolleria per la quale è indispensabile la forza. 
L’intendente è sottoposto al sovraintendente. 

— Voi volete degli appoggi?... Non fate calcolo 
sopra di me? 

—Ebbi l’onore di dire a Vostra Maestà che il 
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signor Fouquet, vivente monsignor Mazzarino, era 
il secondo personaggio del regno*, ma monsignur 
Mazzarino è morto, ed eccolo divenuto il primo. 

— Signore, acconsento che quest’oggi mi dicia- 
te liberamente tutte le cose*, ma riflettete che do- 
mani non lo sofTi'irei più. 

...Allora io sarp inutile a Vostra Maestà? 

— Lo siete già, mentre temete di. compromet- 
tervi nel servirmi. 

— Temo soltanto d’esser posto fuori di stato di 
servirvi. 

— ('.he volete allora? 

— Voglio che Vostra Maestà mi dia dei collabo- 
ratori nel lavore dell’intendenza. 

— Il posto perde del suo valore. 

— Ma guadagna in sicurezza. ’ 

—Scegliete i vostri colleghi. ^ 

— I signori Breteuil, Marin, Hervard. 

— Domani uscirà rordiiianza. 

“"(irazie, o sire. 

—Sla tutto qui quello che chiedete? 

— No, sire; ancora una cosa. 

— E quale? 

—Lasciatemi comporre una camera di giustizia. 

— Per che farne di questa camera di giustizia? 

— Per giudicare gli appaltatori delle rendite ed 
i ptu'ligiani che da dieci anni non fanno che preva- 
ricare. 

—Ma.. ..che si farà loro? 

— Se ne appiccheranno tre, ciò che toglici*à agli 
altri la voglia di rubare. 

— lo non posso però inaugurare il mio regno 
con delle esecuzioni, signor Colbert. 

— Al contrario, o sii*e, lo farete a fine di non fi- 
nire con dei supplizii. 
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Il re non rispose. 

— Vostra Maestà acconsente? 

— Rifletterò. 

—Quando sarà fatta la riflessione, sarà trooDo 
tardi. 

— Perchè ? 

— Perchè noi abbiamo a che fare con persone 
più forti di noi, se sono avvertite. 

—Componete questa camera di giustizia, o si- 
gnore. 

—La comporrò. 

— Sta qui tutto? 

— No, o sire^ v'haancora una cosa importante.... 
quali diritti accorda Vostra Maestà a questa in- 
tendenza? 

— Ma.... non so.... vi sono degli usi.... 

— Sire, ho bisogno che a quest'intendenza sia 
devoluto il diritto di leggere la corrispondenza col- 
ringhilterra. 

— È impossibile, o signore, mentre questa cor- 
rispondenza si apre in consiglio;così faceva lo stes- 
so cardinale. 

—Credeva che Vostra Maestà avesse dichiarato 
questa mattina che non avrebbe più consiglio. 

— Sì, l’ho dichiarato. 

— ^Allora Vostra Maestà può degnarsi di leggere 
ella stessa e da sè sola le sue lettere,massime quelle 
che procedono dairinghilterra^ questo punto mi in- 
teressa particolarmente. 

—Signore, voi avrete questa corrispondenza, e 
me ne renderete conto. 

—Ora, 0 sire, cosa dovrei fare alle finanze? 

— Tutto quello che non farà il signor Fouquet. 

— Ecco ciò che chiedeva a Vostra Maestà. Gra- 
zie^ parto tranquillo. 

nuMAS. /( Visc. di JSrag. Voi. Ili, 8 
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l)(‘f tp qiinlle parole in fallo parli. Luigi Tosser- 
vò ad andarsene. (ìolhert non era ancora cenlo pas- 
si dislanledal Louvre che il re ricevetle un corrie- 
re dall’ Ingiiillerra. Dopo di aver osservato, scan- 
dagliato il piego, il re lo dissuggellò precipitosa- 
menie, e trovò prima di tutto una lettera del re 
(iirlo II. Ecco ciò che il principe inglese scriveva 
al suo reale fratello: 

« Vostra Maestà deve esser molto inquieta per 
la malattia del Cardinal Mazzarino; questa |>erdjta 
non può esservi che utile. Il cardinale è c<*ndan- 
nato dal suo medico. Vi ringrazio delia graziijsa ri- 
sposta che avete fatta alla mia comunicazione ri- 
guardante lady Enrichetta Stuard , mia sorella, e 
fra otto giorni la principessa partirà per Parigi 
eolia sua corte. 

« La è cosa dolce per me il riconoscere la frater- 
na amicizia che voi mi avete testimoniata, ed il po- 
tervi più giustamente ancora chiamar mio fratello. 
Mi è dolce soprattutto di provare a Vostra Maestà 
quanto mi occupi di ciò che può farle piacere. Voi 
fate sordamente fortificare Isola Bella sul Ma1*e. Fa- 
te male. Non vi sarà m:ii guerra fra di noi. Questa 
misura non mi inquieta,ma mi rattrista... voi spen- 
dete iiiotilmenle dei milioni, ditelo a vostri mini- 
stri; ed assicuratevi che la mia polizia è bene in- 
formata; in simili casi , rendetemi , caro fratello , 
eguali servigi » (1). 

( 1 ) Isola Bella sul Mare, diparlimeuto di Morbihan, cir- 
condario di Lorieut , composto di quattro comuni e del 
Palazzo capoluogo dell’ Isola. Enrico IV eresse Isola Bella 
in un marchesato che fu acquistato da Fooquel nel 1638 . 
Quel famoso sopraintendente delle finanze impiegò consi- 
derevoli somme nella costruzione di un porto, di pubblici 
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11 le 8UOIIÒ videa temente il campanello, e si pre- 
sentò il cameriere. 

—Il signor (ìolbert è appena uscito da qui e può 
essere poco lungi.... che si chiami indietro, gridò 
Luigi. 

Il cameriere andava per eseguir V ordine ; il re 
lo fermò, e disse: 

— No, no.... veggo tutta la trama di queU’uomu. 
Isola Bella è del signor Fouquet; Isola Bella forti- 
licata è una cospirazione del signor Fouquet.... la 
streperla di questa cospirazione è la ruina del so- 
praintendente, e questa scoj^erta risulta dalla coi- 
rispondenza d’ Inghilterra ; ecco il lìerchè Colbert 
voleva avere questa corris|X)ndonza.... oh, io posso 
ora ri|K)rre tutta la- mia forza in quest’uomo*, ma 
egli non è che la testa, mi abbisognano le braccia. 

Luigi mandò tutto ad un tratto un grido di gioia. 

— Aveva, disse al cameriere, un luogotenente dei 
moschettieri? 

— Sì, 0 sire-, il signor d’Artagnan. 

— Esso abbandonò momentaneamente il servi- 
zio *'* 

Sì, 0 sire. 

.:^(lhe lo si trovi, e si mandi doùiattina per tem- 
po da me. 

li cameriere s’ inchinò e usci. 

— Tredici milioni sono nel mio sotterraneo, dis- 
se allora il re; Coìbert terrà il mio scrigno, e d’Ar- 
tagnan porterà la mia spada: sono re! 

magnzzini e di ediflcii d’ogni specie ; entrato in disgrazia 
nel 1061 , Luigi XiV si impadroul immcdìatamcalo del 
caslullu. 

* -f %. ■* 
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CAPITOLO LI. 

> 

DNA PASSIONE 

Lo stesso giorno del suo arrivo ^ ritornando dal 
Palazzo Reale , Atbos , siccome abbiamo veduto , 
rientrò nella sua casa In contrada di San l’Onorato. 

Trovò il visconte di Bragelonne che l’ attendeva 
nella sua camera facendo conversazione con Gri- 
niaiid. 

Non era cosa troppo piacevole II conversare con 
un vecchio servitore; due uomini soltanto posse- 
devano quel segreto; Athos e d’Artagnan. Il primo 
vi riusciva, pe>-chè Grimaud cercava di far parlare 
egli stesso; d’Artagnan al contrario, perchè sapeva 
far parlare Grimaud. 

Raoul era occupato a farsi narrare il viaggio di 
Inghilterra, e Grimaud l’aveva raccontato in tutti 
i suoi dettogli con un dato numero di gesti, ed otto 
parole, nè più nè meno. Aveva prima indicato con 
un moto ondulatorio della mano che il suo padrone 
ed esso avevano attravei*sato il mare. 

— Per qualche spe^lizione? aveva chiesto Raoul. 
Grimaud, abbassando il capo, aveva risposto; si, 

—Dove il signor conte ha corso dei pericoli? in- 
terrogò Raoul. 

Grimaud alzò leggermente le spalle come per 
dire; 

— Nò troppo, nè poco. 

— Ma sempre qualche pericolo? Insistè Raoul. 

Grimaud mostrò la spada, mostrò la [X)lvcre ed 
un moschetto appeso al muro. 

—11 signor conte aveva dunque colà un nemico? 
gridò Raoul. 
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c.Monck, replicò Grimaud. 

— La è cosa sti*ana , eontìnuò Raoul , che il si- 
gnor conte pei*sista a riguardarmi come un novizio 
ed a non farmi dividere V onore ed i pericoli delle 
sue intraprese! 

- Grimaud sorrise. 

In quel momento appunto ritornava Athos. 

L’albergatore gli faceva lume sulla scala, e Gri- 
maud , riconoscendo i passi del suo padrone , gli 
corse incontro e troncò subito il colloquio. 

Ma Raoul si era slanciato in mezzo alle interro- 
gazioni e non si fermò , e , prendendo le mani del 
conte con una viva ma rispettosa tenerezza, gli 
disse: 

— Come sta, signor conte, che voi partite per 
un pericoloso viaggio s^za dirmi addio, senza chie- 
dere il debole aiuto della mia spada ; a me che , 
dacché acquistai forza e vigore, debbo essere il vo- 
stro sostegno; a me, che voi avete allevato alle ar- 
mi ed alle fatiche? Ah ! signore, volete dunque 
espormi alla prova crudele di non rivedervi mai 
più ? ' 

— Chi vi disse , o Raonl , che il mio viaggio fu 
jierieoloso? replicò il conte , deponendo eap[^ lo o 
mantello nelle mani di Grimaud, che gli aveva stac- 
cata la spada. 

— lo, disse Grimaud. 

— E perchè? soggiunse severamente Athos. 

Grimaud si imbarazzava; Raoul lo prevenne ri- 
spondendo per esso: 

—È naturale , o signore , che questo buon Gri- 
maud mi dica la verità su ciò che vi concerne. Da 
chi sarete voi amato, sostenuto, se non da me? 

Athos non replicò. Fece un gesto umichcvolecho 
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allontanò Grimuud, indi gedelle mentre che Raoul 
restava in piedi in faccia ad esso. 

— Sta sempre, continuò Raoul, che il vostro vi;ig- 
gio fu una spedizione.... e che il ferro ed il fuoco 
vi hanno minacciato. 

—Non parliamo più di ciò, o visconte, disse dol- 
cemente Athos; sono partito in fretta, è vero; ma 
il servizio del re Carlo li esigeva quella pronta par- 
tenza.. lo vi ringrazio della vostra inquietudine, e 
so che posso contare sopra di voi.... avete voi man- 
cato in nulla, o visconte, durante la mia assenza? 

— No, ch’io creda, o signoro. 

— Aveva ordinato a Blaisois di farvi pagare cen- 
to doppie al primo bisogno che aveste di danaro. 

— lo non ho veduto Blaisois. 

— Allora non aveste bisogno di danaro? 

—Signore , mi restavano ancora trenta doppie 
dalla vendita dei cavalli che presi all’ epoca della 
mia ultima campagna, ed il principe ebbe la bontà 
di farmi guadagnare duecento doppie al giuoco, 
80111000 tre mesi. 

—Voi giuoeate?.... Ciò non mi piace, o Raoul. 

—lo non giuoco mai, o signore; si fu U principe 
che mi ordinò di tener le sue carte, a Chantilly.... 
una sera che gli era giunto un corriere del re; ob- 
bedii; ed il principe mi ordinò di prendere la vin- 
cita della p;irtita. 

—È forse un’abitudine della casa, o Raoul? disse 
Athos aggrottando le ciglia. . 

—Si, o signore, ogni settimana , con un prete- 
sto 0 coll’altro il principe procura un simile van- 
taggio a’ suoi gentiluomini. Flesso Sua Altezza vi 
sono cinquanta gentiluomini , e quella volta fu il 
mio turno. 

—Bene! voi andaste dunque in Ispagna? 
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— 6i, 0 signore*, fu un beliissimo vkiggb e mol- 
to interessante. 

— È ornai un m^ che siete ritornato? 

—Sì, signore. 

— Ed in questo mese...? 

—In questo mese.... 

■ —Cosa avete voi fatto? 

- —11 mio servizio, o signore. 

—Voi non siete mai stato da me, a la Fère^ 

Raoul arrossi. Athos lo guanto con occhio fiso 
e tranquillo. 

— Avreste torto di non credermi, disse Raoul: io 
arrossisco, lo sento bene, ed arrossisco mio mal- 
grado. L’interrogazione che mi fate rooore d’indi- 
rizzarmi è di natura tale da destare in me multe e- 
roozioni. Arrossisco perchè sono commosso , nou 
perche mentisca. • 

. —Lo so, Raoul, voi non mentite mai. 

—No, o signore. 

> — D’ altronde, mio amico, fareste male a menti- 
re^ ciò che voleva dirvi.... 

— Lo so bene , o signore , voi volevate doman- 
darmi se non sono stato a Blois. 

— Precisamente. 

—Non vi sono stato; non ho neppur rivednta la 
persona dì cui voi volete parlarmi. 

l.a voce di Raoul tremava pronunziando quelle 
parole. Athos, sovrano, giudice in ogni affai' deli- 
cato, soggiunse tosto: , 

— Raoul, voi rispondete con un un penoso senti- 
mento; voi soffrite.... 

— Molto, 0 signore; voi mi avete proibito di an- 
dare a Blois e di rivedere madamigella de la Val- 
llère. 

Qui il giovine si fermò. Quel dolce nome, si ado- 
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rabile a pronnaciarst , lacerava il suo cuore aoca* 
rezza ndo le sue labbra. 

— Ed ho fatto beoe, o Raoulf s! affirettò di dire 
Athos, lo non sono un padre barbaro od ingiusto; 
rispetto un vero amore; ma penso che v* ha un av- 
venire per voi.... un immenso avvenire. Un nuovo 
regno sta per risplendere come nn’aurora; la guer- 
ra chiama il giovine re pieno di spirito cavallere- 
sco. È necessario a quell* eroico ardore un batta- 
glione di luogotenrati giovani e liberi, che volano 
incontro ai colpi con entusiasmo, e gridano caden- 
do: — Viva il re! — invece dì gridarez.Addio, mia mo- 
gliel.^£<Voi lo capite, o Raoul. Per brutale che sem- 
bri if mio fagionafpento, io vi scongiuro di creder- 
mi e di allontanare $ vostri sguardi da quei primi 
giorni di giovinezza, in coi vi avvezzaste ad amare, 
giorni di molle noncuranza che inteneriscono il cuo- 
re e lo rendono incapace di succhiare que’forti ama- 
ri liquori ^che si chiamano la gloria e Tavversità. 
Quindi, o Raoul, ve lo ripeto, scorgete nel mio 
consiglio l’unico desiderio di esservi utile, la sola 
ambizione di vedervi a prosperare. Io vi credo ca- 
pace di divenire un uomo distinto *, battete solo la 
vostra carriera ; voi camminerete meglio e più 
lesto. , * JCJL 5. 

— Voi avete comandato,ò signore, replicò Raoul, 
io obbedisco. 

— Comandato! gridò Àthos,ed è in tal modo che 
mi rispondete? lo vi ho comandato P Oh! voi tra- 
volgete il senso delle mie parole, come disconosce- 
te le mie intenzioni! io non ho comandato, ho pre- 
gato. ' • 

«..No, 0 signore, voi avete comandato , rispose 
Raoul con ostinatezza; ma, non aveste anche fatto 
che pregare, la vostra preghiera è ancor più e0ì- 
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caco di un ordine, lo non ho riveduta modamigella 
de la VaUière. 

^Ma voi soffrite! voi sof&ite! insistè Athos.... 
questo sentimento è dunque molto forte? 

...È una passione, replicò Raoul. 

—No, è un’abitudine. 

—Signore, voi sapete che ho viaggiato molto, 
che passai due anni lontano da essa. Ogni abitu- 
dine si può dimenticare in due anni, almeno locre- 
do.... ebbene, al mio ritorno l’amai ancora di più, 
se mai ciò fosse possibile. Madamigella de la Yal< 
lière è per me la compagna per eccellenza; ma voi 
siete un Dio per me sulla terra.... a voi sacrifiche- 
rò tutto.... 

—Fareste male , disse Athos; io non ho alcun 
diritto sopra di voi. L’età vi ha emancipato ; voi 
non avete neppure più bisogno del mio consenti- 
mento. D’altronde questo consenso non lo ricuse- 
rò mai in seguito a tutto ciò che mi avete detto. 
Sposate dunque madamigella de la VaUière, se lo 
volete, 1 

Raoul fece un moto , indi immantinentì ri- 
spose: 

— Voi siete buono, o signore, ed il vostro con- 
senso mi penetra di gratitudine; ma k> non accet- 
terò. 

— Siete voi presentemente che vi rifiutale? 

— ^i, signore. 

—Non soggiungerò più nulla, o Raoul. 

—Ma voi nutrite nel profondo del cuore una 
idea contraria a questo matrimonio > non me lo 
avete scelto voi. 

— È vero. . » 

— Basta p^hè non persista più oltre ; aspet- 
terò. 
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— Guardatevene, o Uauul; voi dite mplto. 

— Lo so bene, o signore; aspetterò, vi dico, 

— Ghe io muoja?.. . disse Àtbos compasso al- 
l’estremo. 

— Oh! signore! gridò Raoul colla voce tronca e 
le lagrime agli occhi; gli è possibile che voi mi la- 
ceriate il cuore in tal modo, a me che non vi die- 
di mai motivo di dispiacere! 

— Caro figlio, è vero, mormorò Athos chiuden- 
do violentemente le sue labbra per comprimere la 
viva emozione che non poteva dominare.-No, noa 
èrnia intenzione di affliggervi, soltanto che non 
comprendo il perchè attendiate.... aspetterete di 
non amarmi più? 

— Oh! ciò è impossibile, o signore ! attenderò 
che cangiate opinione. 

— Voglio fare una prova, o Raoul, voglio vede- 
re se madamigella de la Vallière attenderà al pari 
di voi. 

— 1^0 spero, o signore. 

— Ma .... guardate bene, o Raoul .... e se ella 
non attendesse ? Ah! voi siete tanto giovine, sì fa- 
cile a lusingarsi, sì leale.... le donne sono varia- 
bili.... 

— Voi non mi avete mai detto male delle donne; 
non aveste mai a lagnarvene ; perchè ve ne la- 
gnate con me a proposito di madamigella de la 
Vallière? 

^ — È vero,rispose Athos abbassando gli occhi, non 
vi ho mai detto male delle donne; non ebbi mai a 
lagnarmi di esse ; madamigella de la Vallière non 
ha mai destato in me alcun sospetto ; ma, quando 
si prevede qualche male, bisogna spingere le cose 
senza riguardo alle cccezioai ed alle improbabilità. 
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SI,, lo ripeto, se inadu uiigelU de la Vallière non vi 
attendesse?.... 

Come, 0 BÌ{<nore? 

— Se volgesse le sue viste ad un altro lato? 

— Il suo sguardo sopra un altro uomo, voi vole- 
te dire ? soggiunse Raoul fatto pallido dall’ ango- 
scia. 

— Appunto. 

—Ebbene! signore, io ucciderei queiruomo, dis- 
se semplicemente Haoul, e tetti gli uomini che sce- 
gliesse madamigella de la Vallière, sino a che uno 
di essi m’ avesse ucciso , o che madamigella de la 
Vallière m’avesse reso il suo cuore. 

Athos tremò e riprese con voce cupa: 

— Credeva che voi poco fa mi chiamaste il vostro 
dio, il vostro arbitro in questo mondo. 

— Oh! disse Haoul tremando esso pure, voi mi 
proibireste il duello? 

Se ve lo proibissi, o Raoul? 

— Voi mi proibireste di sperare, o signore, e per 
conseguenza non mi proibireste di morire. 

Athos alzò gli occhi sul visconte. 

Esso aveva pronunciate quelle parole con una cu- 
pa riflessione che accomp:igna va il più cupo sguardo. 

-.Basta, disse Athos dopo un lungo silenzio, ba- 
sta su questo funesto argomento su cui tutti e due 
esageriamo. Vivete il gior'io al giorno, o Raoul ; 
fate il vostro dovere, amate madamigella de la Val- 
lière, in una parola agite come un uomo dacché ne 
avete l’età; non vi dimenticate soltanto che io vi 
amo teneramente e che voi pretendete di amarmi. 

—Ah ! signor conte ! grido Raoul strìngendo al 
suo cuore la mano di Athos. 

— Bene.^ caro figlio, lasciatemi, ho bisogno di 
riposo.... a proposito, d’Artaguun è ritornato dul- 
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r Inghilterra con me ; voi gli dovete una visita. 

—Andrò a rendergliela, o signore, e con mollo 
piacere^ amo tanto il signor d’Artagnan! 

— Avete ragione^ è un onest’ uomo ed un bravo 
cavaliere. 

— Che vi ama! disse Haoul. 

— Ne sono ceno... sapete il suo domicilio? 

— Ma, al Louvre, al Palazzo Reale, dovunque è 
il re. Non comanda esso i moschettieri? 

—No, per il momento il signor d’Artagnau è in 
congedo-, si riposa.,., non lo cercate dunque ai po- 
sti del suo servizio; voi avrete sue notizie da un 
certo Planchet. 

— 11 suo antico staffiere^ 

—Precisamente, divenuto droghiere. 

— Lo so; contrada dei Lombardi? 

—Qualche cosa di simile. ...o contrada des Arcis. 

— Lo troverò, o signore, lo troverò. 

—Voi gli direte mille cose tenere da parte mia, 
e lo condurrete a pranzo da me prima della mia 
partenza per la Fère. 

—Sì, 0 signore. 

— Buona sera, Raoul. 

Signore, io vi veggo un ordine che non sape- 
va che aveste; ve ne faccio i miei complimenti. 

— Il Tosone! ... è vero.... è un balocco , figlio 
mio... che non diverte neivpur più un vecchio Ma- 
ciullo come sono io.... buona sera, o Raoul. 

CAPITOLO Lll. 

LA LEZIONE DEL SIGNOR d’ ABTAGNAN 

Rauol non trovò l’indomani d’ Arlagnan siccome 
aveva spelato. Non iucontrò che Pluuchet la cui 
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gioja fu estrema rivedendo quel giovine , al quale 
seppe fare due o tre complimenti militari che non 
sentivano affatto di drogheria. Mu siccome Raoul 
ritornava da Vincennes l’ indomani , riconducendo 
cinquanta dragoni che gli erano stati affidati da 
monsignore il Principe, vide sulla piazza Baudoyer 
un uomo che , col naso in aria , guardava una casa 
come si guarda un cavallo che si desidera di acqui' 
stare. 

Queir uomo, vestito da borghese , colla cisacca 
ad uso militare abbottonata fino al mento, coperto 
d’un piccolo cappello, e portandosi fianco una lun* 
ga spada ornata di zigrini , volse il capo appena 
che intese il passo dei cavalli , e cessò dal guarda- 
re la casa per vedere i dragoni. 

Queiruomo era Io stesso d’Artagnan, d’Artagnan 
a piedi, d’Artagnan colle mani dietro il dorso, che 
passava una piccola rivista dei dragoni , dopo di 
aver passato in rivista degli edifici!. Non un uomo, 
1)011 un passamano, non un'unghia di cavallo sfuggi 
alla sua ispezione. 

Raoul camminava a fianco della sua truppa*, d’Ar- 
tagnan lo vide per Tultimo, e gridò: 

— Eh! eh! perdio! 

-^Non m’ ìugannoF disse Raoul spingendo il suo 
cavallo. 

—No, non t’inganni, buon giorno! replicò l’aiiti- 
co moscliettiere. 

E Raoul corse a stringere con effusione di cuore 
la mano del suo vecchio amico. 

— Osserva, osserva, Raoul, disse d’Artagnan, il 
secondo cavallo del quinto rango perderà i ferri 
prima del ponte Maria ; non ha più che due chiodi 

piede davanti della staffa. 

— AsfiCltatemi, disse Raoul, ritorno subito* 
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— Tu abbjudoiii il tuo distaccamento? 

— Mi farò rimpiazzare dall’ altiere. * 

—Vieni tu a pranzo con me? 

— Molto volontieri, signor d’ Artagnan. 

— Allora fa presto •, consegua il tuo cavallo o 
fammene dare uno. 

—Amo meglio di venire a piedi con voi. 

Raoul corse a prevenire l’alfiere, che si pose in 
rango al suo posto; poscia mise piede a lei ra, con- 
segnò il suo cavallo ad un dragone e, tutto conten- 
to, prese il braccio di d’Artagnan, che lo conside- 
rava dopo tutte quelle evoluzioni culla soddisfazio- 
ne d’un uomo che se ne intende. 

—E tu vieni da Vincennes? gli disse prima di 
tutto d’Artagnan. 

—Sì, signor cavaliere. 

—Il cardinale... ? 

— É molto ammalato; si dice anche che sia morto. 

— E tu te la passi bene col signor Fouquet? chie- 
se d! Artagnan, mostrando con uno sdegnoso moto 
di spalle che quella morte di Mazzarino non lo af- 
fliggeva gran fatto. 

—Col signor Fouquet? rispose Raoul ; io non Io 
conosco neppure. 

—Male! male! mentre un nuovo re cei'Ca sempre 
di formarsi delle creature. 

—Oh ! col re me la passo benissimo , replicò il 
giovinetto. 

—lo non ti parlo della corona, disse d’Artagnan, 
ma del re....ora che è morto il cardinale, il re è il 
signor Fouquet... .si tratta di passarsela benissimo 
col signor Fouquet se tu non vuoi ammullìre per 
tutta la tua vita , come ho fatto io... è vero che , 
fortunatamente, tu hai altri protettori. 

—Prima , il priucipe. * 
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— Protozinnp usata, usata, mio amico. 

— 11 conto (lo la F(ìro. 

— Atbosf oli! la èdifTorontc; sì, Athos... .e so tu 
vuoi faro una buona carriera in Inghilterra, non 
puoi meglio rivolgerti che a lui. Ti dirò ancora 
senza troppa vanità che io pure godo qualche cre- 
dito alla corte di Carlo II. Alla buon’ora, quello è 
un re. 

—Ah! soggiunse Raoul colla innocente curiosità 
dei giovani bennati che sentono a piirlare l’ espe- 
rienza ed il valore. 

— Sì, un re che si diverte, è vero, ma che seppe 
ben maneggiare la spada ed apprezzare gli uomini 
utili. Athos so la passa benissimo con Carlo II. 
Prendi servizio in Inghilterra , e lascia 'un poco 
questi pedanti usurai che rubano a man salva tanto 
colle mani francesi quanto colle dita italiane ^ la- 
scia il giovine lagrimante che sta per darci un re- 
gno di Francesco II. Tu sai la storia, o Raoul? 

—Sì, signor aivaliere. 

—Tu sai che Francesco II aveva sempre male 
alle orecchie? 

—No , non lo sapeva. 

—Che Carlo IX aveva sempre male alla testa? 

—Ah! 

—Ed Enrico III sempre male al ventre? 

Raoul si pose a ridere. 

— Ebbene! mio caro amico, Luigi XIV ha sempre 
male al cuore *, la ò cosa deplorabile il vedere che 
un re sospiri sempre dalla sera al mattino , e non 
dica mai una volta fra la giornata : — Corpo di bac- 
co !— oppure : — Perdio ! — o qualche cosa di simile 
infine. 

— Ed è per ciò , signor cavaliere , che avete la- 
scialo il servizio ? 
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—Appunto. 

—Ma voi stesso, caro signor d’Artagnan, voi get- 
tate il manico dietro la scuj-e ^ voi non farete for- 
tuna. 

—Oh! io, replicò d’Artagnan con tuono legge- 
ro, io sono sistemato. Aveva qualche bene di fa- 
miglia-. •. 

Raoul lo osservò. La povertà di d’Artagnan era 
provei biale. Guascone, per disdetta metteva all’in- 
canto tutte le guasconate di Francia e di Navarca: 
Raoul cento volte aveva inteso a nominare Irò e 
d’ Artagnan come si nominano i gemelli Romolo e 
Remo. 

D’ Artagnan sorprese quello sguardo di stupore. 

— Eppoi, tuo padre ti avrà detto che sono stato 
in Inghilterra? 

—Si, signor cavaliere. 

— E che colà ho fatto un felice incontro? 

— No, signore, questo lo ignoro. 

— Sì, uno dei miei buoni amici , un gran signo- 
re, il vice-re di Scozia e d’ Irlanda mi fece trovare 
un’ eredità. 

— Un’ eredità? 

—Molto ragguardevole. 

— Dunque voi siete ricco? 


— Aggradite le mie sincere congi’atulazioni. 

— Grazie.... ecco qui, questa è la mia casa. 

. — In piazza di Grève? 

— Si-, questo quar tiere non ti piace? 

— Al coirtr'ario; mi piace mollo a veder l’acqua... 
oh! la bella cosa antica! 

— L’ Immagine di Cei’ere, è una bettola anti- 
ca che da due giorni ho trasformato in casa, 
—Ma la bettola è sempre atxM’ta? 


Puh! 
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=— Certo! 

—E voi dove alloggiate? 

— lo alloggio da Planchet. 

— Ala, poco fa mi diceste: ecco la mia casa. 

— L’ ho detto perchè effettivamente questa casa 
è mia.... perchè l’ho acquistata. 

— Ah! capisco. 

—Ilo impiegato il danaro al dieci per cento ^ un 
affare superbo; ho acquistata la casa per trentamila 
liie : ha un giai dino sulla contrada de la Mui’tel- 
lerie; l’ostei ia col primo piano si atììita mille lire ; 
il granajo al secondo piano cinquecento lire. 

— Eh, via ! 

—•Davvero. 

—Un granaio cinquecento lire ! ma un granajo 
non è abitabile. 

—E quindi non è abibto ; soltanto die , vedi , 
quel granajo ha due finestre che guardano sulla 
piazza. 

—Ebbene.? 

—Ebbene, ogni volta che si arniota , che si ap- 
picca, che si squarta, che si abbrucia , le due fine- 
stre si affittano fino venti doppie. 

— Oh! sciamò Raoul con orrore. 

— La è cosa ributtante, non è vero? 

—Oh! ripetè Raoul. 

—È ributtante , ma eppure la è così., .-questi 
balordi parigini sono talvolta veri antropofagi. lo 
non so concepire come uomini cristiani possiuio fa- 
re simili speculazioni. 

— È vei’o. 

— Per me , o Raoul , se avessi ad abitar questa 
casa , i giorni delle esecuzioni chiuderei perfino i 
buchi delle serrature; ma io non l’abito. 

—E voi affittate a cinquecento lire quel granaio? 
nuuAS. Il f 'isc. di JJruij. Voi. III. U 
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— Al feroce tavernaio, che lo snballitta egli stes- 
so.. -.diceva dunque mille e cinquet’ento lire. 

—Interesse naturale del danaro al cinque per 
cento. 

—Appunto. Mi resta il corpo di casa in fondo , 
magazzini , abitazioni e cantine inondale ogni in- 
verno, duecento lire , ed il giardino che è bellissi- 
mo, molto ben piantato , benissimo nascosto dalla 
mura e dall’ ombra della facciata della chiesa dei 
santi Gervasoe Protaso, mille e trecento lire. 

—Mille e trecento lire! ma è un giardino reale! 

^ —Eccone la stoi ia.- Sospetto molto che un cano- 
nico qualunque della parrocchia ( questi canonici 
sono Cresi), sospetto dunque che un canonico abbia 
preso in alìitto quel giardino per le sue ricreazioni. 
11 locatario gli diede per nome il signor Gedard ... 
che il nome sia vero o falso, non lo so. Se è vero , 
è un canonico; se è falso,è qualche persona ignota; 
perchè dovrei desiderare di conoscerla? Paga sem- 
pre anticipatamente. Ed è pei ciò che poco fa, quan- 
do l’ incontrai , mi era venula l’ idea di acquistare 
una casa sulla piazza Baudoyer, fra le ultime che 
si potrebbero unire al mio giardino , e farvi una 
magnifica proprietà. 1 tuoi dragoni mi hanno di- 
stratto dalla mia idea. Oh ! prendiamo la contrada 
della Vannerie, ed andiamo direttamente da mastro 
Planchet. 

D’Artagnan sollecitò il passo, e condusse in fat- 
to Raoul da Planchet, in una stanza che il droghie- 
re aveva ceduta al suo antico padrone. Planchet era 
uscito, ma il pranzo era bello e preparato. Regna- 
va nella casa del droghiere un resto della regola- 
rità e puntualità militare. 

D’Artagnon rimise Raoul sul capitolo del suo av- 
venire, e gli disse; 
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—Tuo padre ti tiene severamente. 

— Appunto, signor cavaliere. 

— t)li! so che Athos è giusto, ma forse un poco 
ristretto? 

■—Una mano reale, signor d’Artagnan. 

—Non ti inquietare, mio caro*, se mai avessi bi- 
sogno di qualche doppia, il vecchio moschettiere 
è sempre pronto. 

— Caro signor d’Artagnanl 

— Ti piace a giocare? 

— Non giuoco mai. 

— Allora sei fortunato colle donne?.. Tu arrossi- 
sci.... eh! via, piccolo Aramis! tu devi sapere che 
ciò costa ancora più cjiro del giuoco. È vero che 
si batte quando si ha perduto, è questo è un com- 
|)enso.Bah! il piccolo lagrimante fa pagare rammen- 
da alle persone che snudano la sp;tda. Che regno , 
mio povero Raoul,che regno! e tutto per eolpa che 
ei non sa regnare. Quando penso che al mio tempo 
si assediavano i moschettieri nelle case, come Et- 
tore e Priamo nella città di Troia-, ed allora le don- 
ne piangevano, ed allora le muraglie ridevano, ed 
allora cinquecento furfanti battevano lemanie gri- 
davano:— Uccidi! uccidi! —quando non si trattava 
d’un moschettiere. Perdio! voi non lo vedrete, voi 
altri. 

— Voi siete troppo rigoroso col re, signor d’Ar- 
tagnan, e voi appena lo conoscete. 

— lo? Ascolta, Raoul. Giorno per giorno;, ora per 
ora, tienti bene a mente le mie parole, io ti predi- 
co ciò eh’ esso farà. Morto il cardinale, piangerà ; 
benissimo; è la cosa più naturale che possa fare , 
principalmente se non bada ad una lagrima più o 
meno. 

—Poscia? 
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—Poscia si farà fissare una pensione dal signor 
FoiKiuele andrà a comporre versi a Fontaiuebleau 
p(M- una delle Mancini qualunque , cui la regina 
strapiKM-à gli occhi. La regina è Spagnuola, sai, ed 
ha per suocera madama Anna d’Austria, lo conosco 
mollo bene e so cosa sono le Spagnuole. 

— Indi? 

—Indi, dopo di aver fatto strappare i galloni d’ar- 
gento a’suoi Svìzzeri, perchè il ricamo costa trop- 
po caro, metterà i moschettieri a piedi, perchè la 
razione d’avena e di fieno d’un cavallo costa cinque 
soldi al giorno. 

5_0h! non dite queste cose. 

Che me ne importili io non sono più moschet- 
tiere, non è vero? Che siano a cavallo o a piedi, che 
portino un lardatoio, uno spiedo, una spada,od an- 
che nulla, che me ne fa! 

— Caro signor d’Artagnan, ve ne supplico, non 
dite più male del re.... io sono, si può dire, al suo 
servizio.e mio padre si dorrebbe molto con me d’a- 
ver ascoltalo, anche dalla vostra bocc*a, delle paro- 
le offensive per Sua Maestà. 

— Tuo padre!.... eh! è un cavaliere che difende 
le cause perse.*., perdio! sì, tuo padre è un uomo 
bravo, un Osare, è vero, ma senza viste. 

Buono! ma, cavaliere, disse Baoul ridendo,voi 

state per dir male anche di mio padre, di colui che 
chiamale il grande Athos -, voi siete di cattiva ve- 
na quest’oggi , e la ricchézza vi rende austero, 
come gli altri la povertà. 

— Tu hai ragione, perdinci! io sono un mascal- 
zone che vaneggia*,sono un infelice invecchiato, una 
corda sottile da foraggio , una corazza rotta , uno 
stivale senza suola, uno sperone senza molla. Ma 
fammi il piacere, Raoul, dirami una cosa sola. 
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— Che cosa, caro signor d’Artagnan? 

— Dimnii questo-.. Mazzarino era un pezzente. 

— Ma ora è forse morto. 

— Uagione di più; io dico cm: se non sperassi 
che fosse morto, ti pregherei di dire; Mazzarino ò 
un pezzente. Via, dillo per amor mio. 

— Kh, lo dirò bene! 

^Dillo! 

— Mazzarino era un pezzente, disse Raoul sor- 
l idendo al moschettiere, che si ricercava come nei . 
suoi bei giorni. 

— Un momento; tu proferisti la prima proposi- 
zione; eccone la conclusione. lìipeti, o Raoul,ripe- 
li: Ma mi rincrescerà la morte di Mazzarino. 

— Cavaliere! ’ 

— Tu non vuoi dirlo ? Lo dirò io due volte per 
te: Ma ti rincreserà la morte di Mazzarino. 

Essi ridevano uncora e discutevano su quella re- 
dazione d’una professione di principii, lorchè entrò 
uno dei garzoni del droghiere, e disse: 

— Una lettera per il signor d’Artagnan. 

— Grazie.... oh! osserva, grido il moschettiere. 

s_La scrittura del conte, rispose Raoul. 

—Sì, sì, 

E d’Artagnan la dissuggellò. - 

« Caro amico, scriveva Athos, sono pregato da 
parte del re di far cercare di voi.... » 

— Di me! sciamò d’Artagnan lasciando cadere la. 
lettera sul tavolo. 

Raoul la raccolse e continuò a leggere ad alta ■ 
voce: 

« Affrettatevi.... Sua Maestà ha gran bisogno di 
jx\iiai vi, e vi attende al Louvre». 

—lo! ripetè ancora il moschettiere.» 
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—Eh! eh! sciamò Raoul. 

— Oh! oh! rispose d’Artagnan. Cosa vuol dir ciò? 

CAPITOLO LUI. ^ 

IL BB 

Passato il primo momento dì sorpresa, d* Arfa- 
gnan rilesse ancora il biglietto di Athos; ìndi disse: 

—La è strana davvero che il re mi faccia chia- 
mare! 

—E perchè?soggiiinse Raoul; non credete voi, o 
signore, che il re debba aver dispiacere d’aver per- 
duto un servitore come voi? 

—Oh! oh! gridò rufTiciale ridendo a fior di denti, 
voi me la date ad intendere bella , o Raoul. Se il 
re ne avesse avuto dispiacere, non mi avrebbe la- 
sciato partire. No, no, io veggo la cosa in meglio, 
o per meglio dire in peggio. 

—In peggio ! ma perchè dunque , signor cava- 
liere? 

— Tu sei giovine, tu sei facile a lusingarti , tu 
sei ammirabile.... oh! vorrei esser io come sei tu! 
avere ventiquattro anni, la fronte unita, un cervel- 
lo vuoto di tutto.... se pure non è pieno dì donne, 
di amori, o di buone intenzioni.... oh ! Raoul, (in- 
tanto che tu non avrai ottenuti i sorrisi dei re e le 
confidenze delle regine; fintante che non avrai ve- 
duto a morire due primi mlnistri,uno tigre, l’altro 
volpe; (intanto che non avrai.... ma a che servono 
tutte queste sciocchezze! bisogna che ci lasciamo, 
o Raoul. 

— Come mi dite ciò! con qual aria grave! 

Eh, la cosa richiede così.... ascoltami; ho una 
bella raccoinundazionc da farli. 


151 


CAPITOLO un. 

— Ascolto, caro signor d’Artagnan. 

— Va a prevenire tuo padre della mia partenza. 

— Voi parlile? 

— AITÒ !... lu gli dirai che sono passato in In- 
ghilterra e che ivi abito il mio casino di piaeei'e. 

— In Inghilterra! voi!. ..e gli ordini del re? 

— Ti trovo sempre più innocente!. ..innocente!., 
lu li figuri che io vada di tal passo a recarmi subi- 
to al Louvre ed a mettermi u disposizione dì quel 
lupiciiio coronato. 

— Liipicino! il re! ma, signor cavaiiei’e, voi sie- 
te pazzo. 

"“Al contrario, non fui giammai tanto siiggio-,tu 
non sai dunque ciò che può fare di me questo fi- 
glio di Luigi il Giusto?... Eh! egli usa della poli- 
tica. ..ma sai tu che mi vuole puramente e sempli- 
cemente mandare alla Bastiglia?' 

— A che proposito? gridò Kaoni smarrito perciò 
che udiva. 

— A proposito di quello che gli dissi un certo 
giorno a Blois... veramente io fui troppo vivo; ino 
iie sovvengo. 

— Voi gli diceste...? 

— Che si lasciava menare per il naso... che il 
cardinale era il re... 

— Oh, mio Dio!... sciamò Kaoni; possibile che 
simili parole siano uscite dalla vostra bocca? 

—Forse non ti dirò alla lettera lo mie parole.*, 
ma so che gli parlai troppo aspramente. 

— Ma il re vi avrebbe fatto subito arrestare! 

— Da chi? Era io che comandava i moschettieri; 
sarebbe stato necessario che io comandassi a me 
stessi» di condurmi in prigione. Non avrei mai ac- 
consentito; avrei fatto resistenza a me stesso. Po- 
scia sono andato in Inghilterra, e non v'era piu 
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dWrtagnan. In oggi il cardinale è morto, oppure 
sta per morire. Io mi trovo a Parigi; si mettono 
le mani sopra di me. 

— Il cardinale era dunque vostro protettore? 

— Il ciìrdinale mi conosceva; sapeva di me certe 
particolarità; ne sapeva anch’io di lui ; noi mutua- 
mente ci apprezzavamo.... eppoi, rendendo la sua 
anima, avrà consigliato Anna d’Austria a farmi abi- 
tare in luogo sicuro. Va dunque a trovare tuo pa- 
dre, contagli il fatto, e addio. 

— Mio caro signor d’Artagnan, disse Raoul tutto 
comm!)sso dopo di aver guardato dalla finestra, voi 
non potete neppur fuggire. 

— Perchè? 

— Perchè vi è abbasso un capitano degli Svizze- 
ri che vi aspetta. 

— Ebbene? 

I— -Ebbebe! vi arresterà. 

D’Artagnan mandò uno scoppio di riso omerico. 

— Oh! so bene che voi gli farete resistenza, che 
lo batterete ancora; so bene che voi sarete il vin- 
citore; ma questa si chiama ribellione, voi siete 
ancora ufiìciale, e sapete bene cos’è la disciplina. 

— Che diavolo di ragazzo! come è colto! come è 
logico! mormorò d’Artagnan. 

— Voi, convenite con me, non è vero? 

•“SI , invece di passare dalla contrada dove 
quel benedetto Svizzero m’attende, fuggirò sem- 
plicemente per di dietro. Ho un cavallo in scu- 
deria; è buono; lo farò crcpare, i miei mezzi me 
lo pei mettono, e di cavallo in cavallo crepato ar- 
riverò a Boulogne alle undici ore. So benissimo la 
strada.... non dire altro che una cosa a tuo pa- 
dre.... 

—E quale? 
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_Digli.... che quell’affare ch’egli sa sta presso 
di pianchet, meno un quinto, e che.... 

—Ma, mìo caro signor d’Artaguan, riflettetevi 
bene-, se voi fuggite , si diranno due cote di voi. 

— Quali, caro amico? v 

— Prima di tutto, che aveste paura. 

— Oh! echi lo dirà? 

— Il re per il pi imo. / 

— Kbbene!,.. dirà la verità*, si, ho pani-a. 

__La seconda, che voi vi sentite colpevole. 

— Colpevole di che? 

— I»ei delitti che vi si vorranno imputare? 

— È vero anche questo.... allora tu mi consigli 
di andarmi a fare imbasligliare. 

— II conte de la Fère ve lo consiglierebbe al pa- 
ri di me. 

— Lo so benissimo ! disse d’Artagnan medita- 
bondo; tu hai ragione , non fuggirò. Ma, se mi 
mandano alla Bastiglia? 

— Noi ve ne liberei-emo, rispose Raoul con aria 
calma e tranquilla. 

— Per bacco! gridò d’Artagnan stringendogli la 
inano, Ki lo dicesti in modo di valoroso, Raoul, co- 
me l’aviebbe dello lo stesso Athos. Ebbene! vado 
al Louvre. Non li dimenticare la inb ultima parola. 

— Meno il quinto, disse Raoul. 

— Sì. Tu sei un bravo giovine, e voglio che tu 
aggiunga una cosa a quest’ullìma. 

— Parlate. . ' 

—Ed è, che se non vi riuscisse di liberarmi dal- i 

la Bastiglia, e che vi muuja....oh! ciò s’è visto con . ^ 

altri.... ed io sarò un detestabile {M'igioniero, co- ^ 
me fui un uomo mediocre.... in tal caso, tre quin- 
ti per te ed il quarto per tuo iwdre. 

— -Ca valiere! 



9 ’ 




i54 IL VISCONTE DI BHACELONNE 

— Sì^ se poi vorrete farmi dire delle messe, sa- 
rete padroni. 

Ciò detto, d’Arlagnan staccò la sua cintura, cin - 
se la sua spada, prese un cappello la cui piuma era 
freschissima, e stese la mano a Raoul che si gettò 
uelle sue braccia. 

Una volta in bottega , gettò uno sguardo sui 
garaoni, che osservavano quella scena con orgo- 
glio misto a qualche inquietudine^ indi allungan- 
do la mano in una cassa piena di uva passa di Co- 
rinto, si portò verso rulhciale che attendeva filo- 
soficamente in faccia alla porta della bottega. 

— Quali tratti!... siete voi, signor di Friedisch? 
gridò allegiamente il moschettiere. Eh, eh! si ar- 
restano dunque i nostri amici? 

— Arresiare! sciamarono tra di loro i garzoni. 

— Star mi, sì, rispose lo Svizzero; pon giorno, 
signor d’Artagnan. 

— Devo consegnarvi la mia spada? Vi prevengo 
che è lunga e pesante. Lasciatemela fino al Lou- 
vre: sono veramente un baloido quando non ho 
spada al fianco camminando, e voi sarete ancoia 
più imbarazzato di me avendone due. 

— Il re non afer mi detto ciò, replicò lo Svìzze- 
ro; tenete tunque vostra spada. 

— La è cosa molto gentile da parte del re! an- 
diamo subito. 

Il signor Friedisch non era ciarlone, e d’Arta- 
gnan aveva troppo a pensare per esserlo. Dalla bot- 
tega dì Planchet al Louvre vi eran pochi passi; in 
dieci minuti vi arrìvai'ono. Faceva notte. 

Il signor Friedisch voleva entrare dalla porta 
sotto la gallerìa. 

— No, disse d’Artagnan, perdereste troppo tem- 
po; prendete la scaletta segreta. 
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Lo Svizzero fece ciò che gli raccomandava d’Ar- 
fagnan e lo condusse al vestibolo del gabìuetlo di 
Luigi XIV. 

Colà giunto salutò il suo prigioniero, e senz’al- 
tro dirgli tornò al suo posto. 

IVArtagnan non aveva avuto il tempo di doman- 
dare il pci'diè non gli levava la spada, che si aper- 
se la porta del gabinetto ed un cameriere chiamò: 

Il signoi' d’Artagnan. 

11 moschettiere pi ese la sua tenuta di parata ed 
entrò col suo grande occhio aperto, la fronte tran- 
quilla, i batii ritti. 

Il re era seduto al tavolino e scriveva. 

Non si scompose quando risuonò sul pavimento 
il passo del moschettiere. Non volse neppure il ca- 
po. IVAi tagnan si avanzò fino in mezzo alla sala, 
e vedendo che il re non faceva attenzione a lui, 
comprendendo d’altronde molto bene che lo face- 
va per affettazione, specie di preambolo disgusto- 
so per la spiegazione che si disponeva, volse il dor- 
so al piàncipe, e si pose ad osservare attentamen- 
te gli affreschi del cornicione e le crepature della 
soffitta. 

Quella finta indifferenza fu accompagnata da un 
breve riservato monologo: 

— Ah! tu vuoi umiliarmi, tu che ho veduto pic- 
cino, tu che ho salvato come mio figlio, tu che ho 
servito per amor di Dio,valea dire per nulla .Aspet- 
ta, aspetta, tu vedrai ciò che può fare un uomo 
che ha cjintata l’aria del Volli in fuga gli Ugonot- 
ti alla barba di monsignor il cardinale, il vero car- 
dinale. 

Luigi XIV in quel momento si volse, e disse: 

Siete qui, signor d’Artagnan? 

D’Artagnan vide il molo c Tiniitò risiwndendo: 
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— Sì, sire. 

—Bene; degnatevi di aspettare che abbia fatto 
un’addizione. 

D’Artagnao si inchinò e nulla rispose, dicendo 
fra sè: 

— Mi pare di essere più che gentile;non ho nul- 
la a rispondere. 

Luigi scrisse due righe in tutta fretta, indi get- 
tò la penna. 

—Si, sì, mettiti in vena per offendere, disse fra 
sè il moschettiere ; darai a me pure vigore; seb- 
bene giorni sono ubbia vuotato il stxcco a Blois. 

Luigi si alzò, passò una mano sulla sua fronte; 
indi, liermandosi in faccia a d’Artagnan, io guardò 
con aria imperiosa e benevola ad un punto. 

— Che vuole da me? Aspettiamo che si spieghi! 
disse fra sè il moschettiere. 

— Signore, gli disse il re, voi saprete certamen- 
te che il cardinale è morto? 

— Non ne dubito, o sire. 

— Voi saprete per conseguenza che sono padro- 
ne nel mio regno? 

—Ciò non e cosa che dati dalla morte del car- 
dinale; un re è sempre padrone quando lo vuole. 

—Sì, ma voi vi rammenterete ciò che m'avete 
detto a Blois? 

— Eccoci al punto, disse fra sè d’Artagnan; non 
mi era ingannato. Ebbene, tanto meglio! è segno 
che ho l’odorato ancora fino. 

—Non mi rispondete? 

_Sire, credo di rammentarmene. 

Lo credete solUmto? 

Passò tanto tempo! 

—Se voi non ve ne rammentate, ntó ne «>vven- 
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go io. Ecco ciò che m’avote detto; ascoltatomi con 
attenzione. 

—Oh! vi ascolto con tanto d’orecchio , o sire, 
mentre verosimilmente la conversazione Omrà in 
uiodo interessante per me. 

Luigi fisò ancora una volta il moschettiere; 
questi accarezzò la piuma del suo cappello, indi i 
suoi biitn, ed attese intrepidamente. ^ ' ' 

Luigi continuò: 

— Voi avete abbandonato il mio servizio, o si- 
gnore, dopo dì avermi detta interamente la ve- 
rità? 

—Si, o sire. 

—Vale a dire dopo di avermi dichiarato tutto 
ciò che credevate esser vero sul mio modo di pen- 
sare e di agire. Questo è sempre un merito. Voi 
cominciaste col dirmi che servivate la mia fami- 
glia da Irentaquatlr anni e che ne eravate stanco, 
alTaticato. - 

— Lo dissi, 0 sire. 

— In seguilo avete confessato che quella fatica 
era un pretesto, e che il malcontento n’era lacau- . 
sa l eale. 

— Era in fatto malcontento ; ma il mio disgusto 
non si manifestò in alcun modo, almeno che io sap- 
pia, e se, come uomo leale, ho parlato lil)eramen- 
te in faccia a Vostra Maestà, il feci affidato alla 
\ost\ a clemenza. 

—Non vi scusale, o d’.Vrtagnan, e continuato 
od ascoltarmi. Nel rimproverarmi che voi orava lo 
malc»)ntento riceveste per risposta una promessa; 
io vi dissi: — Aspettale. — Non è vero? 

— Si, sire, vero come quello che vi diceva. 

—Voi mi rispondeste; — Più lardi? No, mai! 
Subito, sia pure!... — non vi scusate, vi ripeto.... 
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a naturale; ma voi non aveste carità per il vo- 
stro prìncipe, signor d'Àrtagnan. 

— Sire.... carità!.... per un re, da parte d’ua 
povero soldato! 

— Voi mi aipivate bene; voi sapevate bene che 
lo ne aveva bisogno; voi sapevate bene che spera- 
va neiravvenire; e voi mi rispondeste, quando par- 
lava di quest avvenii’e: — li mio congedo.... e su- 
bito! - 

D’Artagnao si morse i baffi, e mormorò: 

—.È vero. 

—Voi non mi avete adulato quand’era nelle ri- 
strettezze, aggiunse Luigi. 

— Mu, disse d'Àrtagnan rialzando il capo con no- 
biltà, se non ho adulata Vostra Maestà povera, non 
l'bo neppure tradita; ho versato il mio sangue per 
nulla, ho vegliato come un cane alla porta, sapen- 
do bene che non mi getterebbero né pane, nè os- 
sa. Povero io pure, non ho chiesto che il congedo 
di cui mi parla Vostra Maestà. 

— So che voi siete un bravo umno; ma io era 
giovine,e voi dovevate aveimi qualche riguardo.... 
die avevate voi da rimproverare al re? Che lascia- 
va Carlo 11 senza soccorsi . .. diciamo ancora di 
più ....che non isposava madamigella de Man- 
cini ? 

Noi dire queste parole il re fisò sul moschet- 
tiere un profondo sguardo. 

— Ah! ah! disse fi-a sé quesPultimo, non si ri- 
corda soltanto di quello che dissi, ma indovina pu- 
re quello che pensava!... 

— 11 vostro giudizio, continuò Luigi, cadeva sul 
re e sull’ uomo.... ma, signor d’Àrtagnan.... quel- 
la debolezza, mentre voi k riguardavate come una 
debolezza.... 
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D’Artagnai) nulla rispose. 

— Voi me la rimpi »veravate pure a riguardo del 
cardinale defunto; mentre il caitiinalo non mi ave- 
va innalzato,. sostenuto, come si elevava e si soste- 
neva egli stesso, lo so bene. Ma intìne, io gli do- 
veva della riconoscenza pe’suoi benefizi; ingrato, 
egoista, voi dunque mi avreste amato di più e me- 
glio servito? 

— Sire.... 

— Non parliamo più di ciò, o signore; sarebbe 
un Ciigionare troppo dispiacere a voi, e troppa pe- 
na a me. 

D’Artagnan non ne era convinto. 11 giovine re, 
riprendendo con esso un tuono altero, non miglio- 
rava la sua situazione. 

— Voi dopo avete riflettuto? laprese Luigi XIV. 

— A me, o sire? chiese gentilmente d’Artagnao, 

—Ma a tutto quello che vi dico, o signore. 

— Sì sire, certamente. 

— E non avete atteso che un’occasione per ri- 
credervi sulle vostre parole? 

— Sire.... 

— Mi sembra che voi esitiate?.... 

—Non comprendo bene ciò ebe Vostra Maestà 
mi fa l’onore di dirmi. 

Luigi aggrottò le ciglia. 

— Degnatevi dì scusarmi, o sire; ho lo spirito 
particolarmente ottuso.... e le cose vi penetrano 
con difficoltà; è vero che una volta entrate, vi re- 
stano eternamente. 

— Sì, mi sembra che voi abbiate buona me- 
moria. 

it^Qiiasi come Vostra Maestà. 

— Allora, datemi subito una soluzione... .11 mio 
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tempo ò prezioso. Clie fato voi tlojH> il vosti’o con- 
gedo? 

— La mia fortuna, o sire. 

—La parola è dura, signor d’Artagnan. 

— Vostra Maestà la prende certamente in catti- 
va parte. Non ho per il re che un profondo rispet- 
to, e, fossi auche incivile, ciò che può essere s<.*U' 
g;ito dalla mia lunga abitudine dei campi c dello 
casenne. Sua Maestà è troppo superiore a me per 
offendersi d’una parola innocentemente sfuggita 
dalla bcMM^a d'un soldato. 

— In fatto so che voi avete fatto una gloriosa 
azione in Inghilterra. Mi spìuce solamente che voi 
abbiate mancato alla vosti-a promessa. 

— lo? gridò d’Arlagnan. 

— Certamente.... voi mi avevate impegnata la 
vostra parola che, abbandonando il mio servizio, 
non avreste più servito alcun principe.... ora si fu 
per il re Carlo 11 che voi avete procurato il raara- 
viglioso rapimento di Monck.... 

— Perdonatemi, o sire, ma si fu per me. * 

— E ciò ebbe il suo effetto? 

..-.Come ai capitani di ventura del secolo XV. 

—.Cosa chiamate voi un effetto? una fortuna? 

—Centomila scudi, o sire, che posseggo; in una 
settimana guadagnai tutto il dlinaro che aveva 
guadagnato in cinquant’anni. 

—La somma è bella.... ma io credo che voi sia- 
le ambizioso? 

— A me, sire, il quarto di questa somma sem- 
brava un tesoro, e vi giuro clic non penso ad au- 
mentarla. 

— Contate di rimanere ozioso?.,, 

—Si, o sire. 

—Di lasciare la spada? 
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—È fatto. 

— È impossibile, signor d’Artagnan, disse riso- 
lutamente Luigi. 

— M.n sire.... « 

—Ebbene?... • 

— Perchè? 

— Perche io non io voglio ! replicò il giovine 
principe con voce talmente grave ed imiDei iosa,clie 
d’Artagnan fece un moto di sorpresa ed anche d’in- 
quietudine. 

— Vostra Maestà mi permetterà una parola di 
risposta? 

— Dite pure. 

— Io aveva presa questa risoluzione allorché era 
povero e privo di tutto. 

— Sia. Poscia?.., 

— In oggi che colla mia industria ho acquistato 
un sicuro ^nessere , Vostra Maestà vorrebbe sjx)- 
gliarmi della mia libertà, Vostra Maestà mi condan- 
nerebbe al meno lorchè ho guadagnato il più. 

— Chi vi ha permesso, o signore, di scandagliare i 
mici disegni?riprese Luigi con voce quasi sdegnata; 
chi vi disse ciò che farò, ciò che farete voi sU?sso? 

— Sire, rispose tranquillamente il moschettiere, 
mi accorgo che la franchezza è bandita dai colloquii, 
e non è più all’ordine del giorno come allorché noi 
ci spiegammo a Blois. 

— No, o signore, tutto è cambiato. 

— Ne faccio a Vostra Maestà le mie sincere con- 
gratulazioni, ma.... 

— Ma voi non lo credete. 

— Non sono un grand’ uomo di Stato, però me ne 
intendo d’ affari; quindi non sono tutt’ affatto del 
parere di Vostm Maestà. Il regno di Mazzai ino è 
finito, ma incomincia quello dei finanzieri. Essi b.‘'u- 
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no deir oro: Vostra Maestà non deve averne sempre. 
Vivere sotto le zampe di quei lupi affamali la è 
cosa dura per un uomo che coniava sull’ indipen- 
denza. 

In quel punto qualcuno picchiò leggermente alla 
porta del gabinetto \ il re alzò il capo orgogliosa- 
mente, e disse : 

— Perdono, signor d’Artagnan ; è il signor Col- 
bert che vuol farmi un rapporto. Entrate , signor 
Colbert. 

D’Àrtagnan si ritirò. Colbert entrò con delle car- 
te in mano e andò incontro al re. 

È inutile il dire che il Guascone non perdè l’oc- 
casione di fissare il suo sguardo si fino e si vivo 
sulla nuova figura che si presentava. 

~II processo è dunque fatto? chiese il re a Gol- 
bert. 

— Sì, o sire, 

~.Ed il parere dei giudici? 

—È che gli accusati hanno meritato la confisca 
e la morte. 

—Ah ! ah ! sciamò il re senza mover le ciglia e 
gettando uno sguardo sinistro a d* Artagnan. 

— Ed il vostro parere, o Colbert ? disse il re. 

Colbert guardò esso pure d’Artagnan. Quella fi- 
gura importuna fermava le parole sulle sue labbra. 
Luigi io comprese, e disse : 

_Non vi inquietate, è il signor d'Artagnan*, non ' 
conoscete voi dunque il signor d’Artagnan ? 

Quei due uomini allora si fissarono: d’ Artagnan 
coll’occbio aperto e fiammeggiante; Colbert coll’oc- 
chio socchiuso ed appannato. La franca* intrepidez- 
za dell’uno dispiacque all’altro; la scaltrita circo- 
spezione del finanziere dispiacque al soldato. 
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»Ahf ahi è il signui*e che fcce^ quel famoso col- 
po in Inghilterra) disse Colbert. 

Ed inchinò leggermente d'Àrtagnan. 

—Ah! uh! disse il Guascone , è il signore che ha 
tosato l’argento dei galloni degli Svizzeri.. .-lode- 
vole economia. 

E lo inchinò profondamente. 

11 finanziere aveva creduto imbarazzare il mo- 
schettiere*, ma il moscbettieie trafisse V anima del 
finanziere. 

—Signor d’Àrtagnan, riprese il re che non ave- 
va rimarcato tutte quelle gradazioni di cui Mazza- 
lino non ne avrebbe lasciata sfuggir neppur una , 
si tratta degli appaltatori delle regie rendite, che 
mi hanno tanto rubato, che faccio appiccare , e di 
cui sto per sanare il decreto di morte. 

D’Àrtagnan fremette, sciamando : 

-Oh! oh! 

—Che ne dite? 

— Nulla, o sire; non sono al&iri miei. 

11 re teneva la penna in mano e ravvicinava alla 
carta. 

— Sire, gli disse a mezza voce Colbert , preven- 
go Vostra Maestà che se un esempio è necessario , 
quest'esempio può incontrare qualche difiìcoltà nel- 
r esecuzione. 

— Come '['...disse Luigi. 

— Voi saprete benissimo, rispose tranquillamen- 
te Colbert, che percuotendo gli appaltatori si per- 
cuote la sopraintendenza. 1 due infelici, i due col- 
pevoli di cui si tratta, sono particolari amici d’ un 
|)ossente personaggio , ed il giorno del supplizio , 
che d’altronde si può seppellire nel Castelletto, na- 
sceranno certamente dei torbidi. 

Luigi arrossi e si volse a d’Àrtagnan, che si ro- 
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deva pian piano i buffi, non senza un sorriso di pie* 
tà per il finanziere , come pure per il re che lo a- 
scoltava sì a lungo. 

‘ Allora Luigi prese la penna , e con un moto sì 
rapido , che gli tremava la mano , firmò le carte 
presentategli da Colbert, indi guardando in faccia 
quest’ultimo, soggiunse : 

—Signor Colbert, quando voi mi parlerete di af- 
fari, stralciate sovente la parola difficoltà dai vostri 
ragionamenti e dai vostri pareri *, in quanto alla 
parola impossibilità, non la pronunciate giammai. 

Colbert si inchinò molto umiliato d’ aver subita 
quella lezione in faccia al moschettiere -, stava per 
partire , ma , voglioso di riparare quello scorno , 
disse: 

— Mi dimenticava di significare a Vostra Maestà, 
che le confische ammontano alla somma di cinque 
milioni di lire 

— La è graziosa! disse fra sè d’ Artagnan. 

— Ciò che costituisce nella mia cassa la som- 
ma?. ..chiese il re. 

— Di diciotto milioni di lire, o sire , replicò Col- 
bert inchinandosi. 

— Perdio! moi'morò d’Artagnan, che bel danaro! 

—Signor Colbert, aggiunse il re, vi pregodi at- 
traversare la galleria ove aspetta il signor de Lyon- 
ne,e di dirgli che mi rechi ciò che ha redatto... .per 
ordine mio. 

— Subito, 0 sire ; Vostra Maestà non ha più bi- 
sogno di me questa sera? 

— No, signore^ addio. 

Colbert uscì. 

—Torniamo al nostro affare, signor d’Artagnan, 
riprese Luigi come se nulla fosse successo, in quan- 


Digitized by Google 



CAPITOLO LUI. 165 

to al danaro , voi lo vedete , successe un notevole 
cambiamento. 

— (]ome da zero a diciotto, replicò allegramente 
il moschettiere. Ah! ecco ciò che sarebbe abbiso- 
gnato a Vostra Maestà il giorno in cui Sua Maestà 
Carlo 11 venne a Blcis. 1 due stati non sarebbero 
presentemente io rotta; mentre, bisogna bene che 
lo dica, colà pure veggo una pietra di inciampo. 

— Ed ora, rispose Luigi', voi siete ingiusto, o si- 
gnore, mentre se la Provvidenza mi avesse permes- 
so di dare quel giorno il milione a mio tratello , 
voi non avreste lasciato il mio servizio,, e per con- 
seguenza non avreste fatta la vostra fortuna... .co- 
me dicevate poco fa.. ..ma olti-e questo contento 
ne ho un altro, e le mie scissure colla Gran Breta- 
gna non vi devono inquietare. 

Un cameriere interruppe il re,ed annunziò il si- 
gnor de Lyonne. 

— Entrate, o signore, disse il re; voi siete esat- 
to e buon servitore. Vediamo la vostra lettera a 
mio fratello Carlo II. 

D’Artagnan tese l’orecchio. 

=—Un momento, o signore, disse negligentemen- 
te Luigi al Guascone; bisogna che spedisca subito 
a Londra il consenso al matrimonio di mio fratel- 
lo, il duca d’ Orleans, con lady Enrichetta Stuard. 

— Esso mi batte su tutti i punti, mormorò d’Ar- 
tagnan , mentre che il re firmava quella lettera e 
congedava il signor de Lyonne ; ma davvero che 
più sarò battuto, più sarò contento. 

11 re segui il signor de Lyonne finché la porta 
non fu ben chiusa ; fece puranco tre passi come se 
avesse voluto seguire il suo ministro. Ma ferman- 
dosi dòpo que’tre passi, facendo una pausa e ritor- 
nando al moschettiere^ gli disse: 

DUMAS. Il Viso, di Jirag. Voi. 111. 10 
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—Ora terminiamo alla svelta le nostre faccende. 
Voi mi dicevate un giorno che non eravate ricco. 

Ma presentemente lo sono. 

:_Sì ; ma ciò non mi riguarda ; voi avete il vo- 
stro danaro e non il mio ; voi non siete pagato 
da me. 

Io non intendo troppo bene ciò che dice Vo- 
stra Maestà. 

.Allora , invece di lasciarvi cavar le parole , 
parlate spontaneamente Sareste voi contento di 
ventimila lire all’anno, stipendio fisso? 

— Ma sire.... disse d’ Artagnan spalancando gli 
occhi. 

—Ne avreste abbastanza di quattro cavalli man> 
tenuti ed equipaggiati, edi un supplemento di fon- 
di che chiederete voi stesso secondo le occasioni ed 
i bisogni? Oppure preferite un fisso che sarebbe, 
per esempio, di quarantamila lire? rispondete. 

— Sire, Vostra Maestà.... 

— Sì, voi siete sorpreso, è naturale, ed io me lo 
aspettava; rispondete, udiamo, o crederò che non 
abbiate più quell’energia di sentimento che ho sem- 
pre apprezziita in voi. 

— Gli è certo , o sire , che ventimila lire è una 
bella somma ; ma.... 

— Non voglio ma. Si , o no*, non è un compenso 
onorevole? 

—Oh ! certamente.... 

.•Voi dunque ve ne accontentereste? Beni^imo. 
Sta meglio d* altronde il contarvi a parte le spese 
straordinarie;per queste ve l’intenderete col signor 
Coibert. Ora passiamo a cose di maggiore impor- 
tanza. 

.Ma, sire, io aveva detto a Vostra Maestà... 

.Che volevate riposarvi , lo so bene ^ soltanto 
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che io vi ho risposto che duo lo voleva.. ..credo di 
essere io il padrone^ 

.—^1, o sire. 

— Alla buonora. Voi , in passato , avevate vivo 
desiderio di divenire capitano dei moschettieri. 

— Sì , o sire. - 

^Ebbene, eccovi il vostro brevetto firmato. Ix) 
pongo nel mio scrittoio. Il giorno in cui ritornere- 
te da certa spedizione die devo affidarvi, quel gioi*- 
uo lo leverete voi stesso da questo posto. 

D' Artagnan esitava ancora e teneva la testa 
bassa. 

«-sAniroo , signore , disse il re , al vedervi cosi 
malcontento, si crederebbe che non sapete che alla 
corte del re cristianìssimo il capitano generale dei 
moschettieri si apre la carriera ai marescialli di 
Francia. 

— Sire , lo so. 

— Allora si direbbe che non vi affidate alia mia 
parola. 

—Oh, no, sire, no... .non credete simili cose. 

r-Io ho voluto provarvi che voi , cosi buon ser- 
vitore, voi avevate perduto un buon padrone; sono 
poi il padrone che vi conviene ? 

—Incomincio a credere di si, o sire. 

— Allora, o signore , entrerete subito in funzio- 
ne. La vostra compagnia è tutta disorganizzata 
dopo la vostra partenza , e gli uomini non fanno 
che praticare le taverne, dove si battono malgrado 
i miei editti e quelli di mio padre. Voi organizzere- 
te immediatamente il servizio. 

— Sì, 0 sire. 

—Voi non abbandonerete più la mia persona. 

—Bene. 
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—Voi verrete con me aii’armutu, ed accampere- 
te vicino alle mie tende. 

—Allora, 0 sire, disse d’Àrtagnan, se non è che 
per destinarmi a questo onorevole servizio; Vostra 
Maestà non ha bisogno di fi^rmi ventimila lire 
che non mi meriterei. 

— Voglio che voi vi manteniate decorosamente ; 
voglio che leniate tavola bandita; voglio che il mio 
capitano dei moschettieri sia una dignità di corte. 

— Ed io, disse bruscamente d’Artagnan, non amo 
il danaro trovato ; voglio guadagnarmelo ! Vostra 
Maestà mi assegna un’incumbenza da poltrone che 
il più idiota di corte eseguirebbe per quattromila 
lire. 

Luigi si pose a ridere. 

— Voi siete uno scaltro Guascone^ signor d’Arta- 
gnan; voi mi cavale il mio segreto dal cuore. 

—Bah! Vostra Maestà ha dunque un segreto? 

—Sì, 0 signore. 

—Ebbene, allora accetto le ventimila lire, men- 
tre lo conserverò scrupolosamente, e la segretezza 
vale un tesoro per il tempo che corre. Vostra Mae- 
stà si degna presentemente di farmelo conoscere ? 

—Voi vi porrete i vostri stivali , signor d’ Arla- 
gnan , e monterete a cavallo. 

—Subito? 

— Fra due giorni. 

—Benissimo, o sire, mentre devo regolare alcu- 
ni affari prima della partenza, soprattutto se si de- 
vono ricevere dei colpi. 

— Potrebbe anche darsi. 

— Si ricevei“anno. Ma, sire, voi avete psirlato al 
cuore di d’ Artagnan ; ma vi siete dimenticata una 
cosa.... 

—E quale? 
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— Voi non avete parlato alla vanità ; quando sa- 
rò cavaliere degli ordini ^el re ? 

— Lo desiderate? 

— Io sì. Ho il mio amico Athos che è tutto fre- 
giato di ordini, ciò che mi offusca. 

—Voi sarete cavaliere de’ miei ordini un mese 
dopo che avrete preso il brevetto di capitano. 

—Ah, ah! disse T ufiiciale meditabondo, dopo la 
spedizione i* 

—Precisamente. 

—E dove m’invia la Maestà Vostra? 

— Conoscete voi la Bretagna? 

— No, o sire. 

—•Avete colà d^li amici? 

—In Bretagna? No, davvero. . 

—Tanto meglio t....ve ne intendete voi di forti- 
ficazioni? 

D’Artagnan sorrise. 

— Credo di sì, o sire. 

— Vale a dire che voi potete distinguere una for- 
tezza da una semplice fortificazione, come se ne 
permette ai castellani nostri vassalli ? 

— lo distinguo un forte da un bastione, come si 
distingue una corazza da una crosta di pasticcio-, 
o sire. È sufficiente ? 

— Sì. Voi dunque partirete. 

— Per la Bietagna ? 

-Sì. 

— Solo? 

—Assolutamente solo. Vale a dire ehe non po- 
trete condurre con voi neppure uno staffiere. 

— l\)sso chiedere a Vostra Maestà per qual ra- 
gione? 

— Perchè, 0 signore,voi fareste benissimo qualche 
volta a travestirvi voi stesso da domestico di qual- 

10 ** 
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che casa signorile. 11 vostro volto è molto conosciu- 
to in Francia, signor d’Artagnan. 

—Indi, o sire? 

—Indi girerete tutta la Bretagna , e vi esamine- 
rete accuratamente le fortificazioni di quel paese. 

— Delle coste? 

— Anche delle isole. 

—Ah! 

Voi conoscerete Isola Bella in Mare? 

Che è del signor Fouquet? rispose d’Artagnaa 
con un tuono serio , alzando sopra Luigi il suo oc- 
chio intelligente. 

— Credo che abbiate ragione , o signore , e che 
Isola Bella appartenga in fatto al signor Fouquet. 

— Allora Vostra Maestà desidera che riconosca 
se Isola Bella è una buona piazza? 

—Sì. 

— Se le fortificazioni sono nuove a vecchie? 

— Precisamente. 

Se per combinazione i vassalli del signor so- 
prai n tendente sono bastevolmente numerosi per 
formare una guarnigione? 

—Ecco ciò che vi domando, o signore^voi avete 
subito messo rocchio sulla questione. 

— E so non si fortifica, o sire? 

—Voi girerete egualiiMote la Bretagna , ascol- 
tando e giudicando. 

D’Artagnan si solleticò i baiB , e disse chiaro e 
tondo : 

—Io sono spione del re. 

—No, o signore. 

—Perdonate , o sire , da^é spio per <xmto di 
Vostra Maestà. 

Voi andate alla scoperta , o signore. Forse che 
se maiciatc alla lesta de’ miei moschettieri , colla 


Digitized by Google 


CAPITOIO tilt. 171 

spada in pugno , per esplorare un luc^o qualun- 
que, od una posizione nemica...? 

A quelle parole d’ Àrtagnan fremette invisibil- 
mente. 

—Forse che allora, continuò il re, vi credereste 
uno spione? 

— No, no ! disse d’ Àrtagnan pensieroso , la cosa 
cambia specie quando si esplora l’inimico; no, non 
si é che soldato. C se fortificano Isola Bella ? subi- 
tamente aggiunse. 

, —Rileverete un piano esatto della fortificazione. 

— Mi si lascerà entrare? 

—Ciò non mi riguarda , è affar vostro. Non ave- 
te Voi dunque inteso che vi riservo un supplemen- 
to di quarantamila lire all’anno, se voletei* 

— È vero, sire, ma se non si fortifica?... 

—Ritornerete tranquillamente senza troppo af- 
faticare il vostro cavallo. 

— Sono pronto, o sire. 

— Voi incomincerete domani a rap{M’esentare la 
vostra parte coll’andare dal signor sopraintenden- 
te a riscuotere il primo quartale della pensione che . 
vi faccio.. ..conoscete voi il signor Fouquet? 

— Molto poco, 0 sire; ma farò osservare a Vostra 
Maestù che non è troppo urgente che lo conosca. 

— Vi chieggo perdono, o signore , mentre vi ri- 
cuserà il danaro che voglio farvi riscuotere , ed io 
attendo questo rifiuto. 

— Ah! sciamò d’Artagnan. Poscia, o sire?... 

— Il danaro rifiutato andrete a cercarlo dal si- 
gnor Colbert. A proposito , avete voi un buon ca- 
vallo? 

—Uno eccellente, o sire. 

—Quanto vi costa? 

— Ceotocinquanta doppie. 
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— L’ acquisto io. Eccovi uii booo di duecento 
doppie. 

— Ma a me abbisogna il mio cavallo per viag- 
giare, o sire. 

— Ebbene? 

— Ebbene, voi vi prendete il mìo. 

— Niente affatto *, al contrario , ve lo dono. Sol- 
tanto che , siccome è mio e non più vostro , sono 
certo che voi ne avrete la maggior cura, e nello 
stesso tempo non lo risparmierete. 

— Vostra Maestà ha dunque molta premura? 

— Molta. 

— Allora perchè mi costringe ad aspettare due 
giorni? 

— Per ragioni a me note. 

— La è differente. Il cavallo può dunque appro- 
fittare di questi due giorni per disporsi a cammi- 
nare per otto*, eppoi, vi è la posta. 

— No , no, la posta compromette molto , signor 
d’Artagnan 5 andate, e non vi dimenticate che sie- 
te mio.- 

— Sire, non sono stato già io che rabbia dimen- 
ticato! a che ora prenderò congedo da Vostra Mae- 
stà dopodomani? 

— Dove alloggiate ? 

— D’ora in poi devo alloggiare al Louvre. 

—Non lo voarlio , voi conserverete il vostro al- 
loggio in cittàf lo pagherò io. Per la partenza, fis- 
so la notte, dacché voi dovete partire senza essere 
veduto da alcuno, 0, se siete veduto , senza che si 
sappia che voi siete al mio servizio.. ..bocca chiusa! 
signore. 

— Vostra Maestà smentisce tutto ciò che mi dis- 
se con questa sola parola. 

— lo vi domandava dove alloggiate, mentre non 


Digitized by Google 



CAPITOLO im. 173 

posso sempre mandarvi a cercare dal signor conte 
de la Fère. 

— Io alloggio dal signor Planchet, droghiere, 
contrada dei Lombardi, all’ insegna dei Pestello 
d'oro. 

— Uscite poro, mostratevi ancor meno, ed atten- 
dete i mìei ordini. 

— Debbo però andare a riscuotere, o sire, 

È vero; ma per andare alla sopraintendenza, 
dove concorre tanta gente, confondetevi nella folla. 

— Mi mancano ì boni per riscuotere, o sire, 

—Eccoli. 

11 re li firmò. 

D’ Arlagnan li osservò per assicurarsi della loro 
regolarità, e disse: 

Si tratta di danaro, ed il danaro si l^ge, o 
si conta. 

— Addio, signor d’Artagnan, aggiunse il re; cre- 
do che voi m’abbiate ben compreso? 

— Ilo compreso che Vostra Maestà m’invia nd I- 
solu Bella in mare. 

— Per sapere? 

— Per sapere come vanno i lavori del signor Fou- 
quet; ecco lutto. 

— Bene; ammetto che voi siate preso. 

— Ed io non l’ ammetto, replicò arditamente il 
Guascone. 

— Ammetto che voi siate ucciso, proseguì il re. 

— Non è probabile, o sire. 

— Nel primo caso, voi non parlerete; nel secon- 
do, nessuna carta parla sopra di voi. 

D’Artagnan alzò le spalle senza cerimonie, e pre- 
se congedo dal re, dicendo: 

— La pioggia d’Inghilterra continua! restiamo 
sotto la grondaia. 
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CAPITOLO LIV. 

LA CASA DEL SIGNOR FODQUET 

Mentre ebe d’Àrtagnan ritornava da Planchct col- 
la testa stravolta e stordita per tutto ciò clic gli e- 
ra accadulo, succedeva un’altra scena di tutt’altro • 
genere, ma che però non era straniera al colloquio 
che il nostro moschettiere aveva avuto col re^ sol- 
tanto che quella scena aveva avuto luogo fuori di 
Parigi, in uua casa che possedeva il sopraintenden- 
te Fouquet nel villaggio di Saint-Mandè. 

11 ministro era giunto a quella c:isa di campagna, 
seguito dal suo primo impiegato, il quale portava 
un enorme portafogli pieno di carte da esaminare, 
e di altre che attendevano la firma. 

Siccome potevano essere le cinque della sera, i 
padroni avevano pranzato: si disponeva la cena per 
venti convitati inferiori. 

11 soprai ntendente non si arrestò', discese di car- 
rozza, in un salto fu sulla soglia della porta, attra- 
versò gii appartamenti e giunse nel suo gabinetto, 
ove dichiarò che si rinchiudeva per lavorare, proi- 
bendo che lo si disturbasse per qualunque fessesi 
cosa, eccettuato che per un ordine del re. 

In fatto, appena dato quell’ ordine , Fouquet si 
rinchiudeva, e due domestici furono situati di sen- 
tinella alla porta. Allora Fouquet spinse un cate- 
naccio che rimoveva una pietra che murava l’ en- 
trata ed impediva che ninno vedesse od udisse quel- 
lo che succedeva nel gabinetto. Ma si vedeva bene 
che era per isolarsi iuterameote che Fouquet si 
chiudeva in tal modo, mentre andiede direttamen- 
te al suo scrittoio, sedette , aprì il portafogli e si 
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pose a fare una scelta dell'enorme ammasso di car- 
te die rincbiudeva. 

Non erano dii*ci minuti che era entrato e che era- 
no state prese tutte le precauzioni da noi narrate, 
quando il ripetuto rumore di diversi muti col- 
pi eguali Colpì il suo orecchio e parve chiamasse 
tutta la sua attenzione. Fouquet alzò il capo, tese 
r orecchio ed ascoltò. 

1 piccoli colpi continuarono. Allora il ministro si 
alzò con un legger moto d’ impazienza e andò di- 
rettamente ad uno specchio, dietro il quale erano 
battuti ì colpi con una manoo col mezzo d’un mec- 
canismo invisibile. 

Era un grande specchio incastrato in una facciata 
del gabinetto. Tre altri specchi perfettamente e- 
giiaii completavano la simmetrìa di esso* Nulla lo 
distingueva dagli altri. 

A non dubitarne quei piccoli colpi ripetuti era- 
no un segnale^ mentre nel punto in cui Fouquet si 
avvicinava allo specchio ascoltando, si rinnovò, e 
nell’ eguale misura, lo stesso rumoi'e. 

—Oh! oh! mormorò il sopraintendente , chi è 
dunque là? lo non aspetto alcuno quest’ oggi. 

E certamente per rispondere al segnale che era 
stato dato, il sopraintendente tirò un chiodo do- 
rato infìsso nella cornice dello specchio e lo scosse 
%*e volte. 

Poscia, ritornando al suo posto e sedendo di 
nuovo, disse: 

— Chiunque sia, che aspetti. 

Ed immergendosi nell’ oceano delle carte spie- 
gate in faccia ad esso, parve che non pensasse più 
che al travaglio. In fatto con una inci*edibile ra- 
pidità, con una maravigliosa liicidezza di mente, 
Fouquet decifrava la carte le più lunghe^^le scrìt- 
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ture le più complicate, correggendole, facendo lo- 
ro delle annotazioni con una penna che sembrava 
mossa dalla febbre^ e completando il lavoro colle 
firme e colle cifre, le spedizioni si moltiplicavano 
come se di(x:i impiegati, vale adire cento dita e 
dieci cervelli avessero lavorato , invece di cinque 
dita ed il solo spirito di quell’ uomo. 

Soltanto che di quando in quando Fouquot, im- 
merso in quel travaglio, alzava il capo per gettare 
uno sguardo furtivo sopra un orologio a pendolo 
situato in faccia ad esso. 

Si è che Fouquet si assegnava il layoro e , una 
volta tissab quella meta, in un’ora di travaglio 
faceva esso solo ciò che un altro non avrebbe fatto 
in tutta la giornata; per conseguenza sempre sicu- 
ro, purché non fosse stato disturbato, di raggiun- 
gere lo scopo in quel dato tempo che la sua divo- 
rante attività si era fissato. Ma in mezzo a quel* 
l’ardente lavoro risuonarono ancora una volta i col- 
pi secchi del campanello situato dietro lo specchio, 
più premurosi e per conseguenza più ostinati. 

— Sembra che la dama s’ impazienti, disse Fou- 
quet; se non m’ inganno,dovrebbe essere la contes- 
sa; ma no, la contessa è a Rambouiiiet per tre gior- 
ni. Sarà la moglie del presidente. Oh! la presiden- 
tessii non si prenderebbe tanta libertà; suonerebbe 
più umilmente ed aspetterebbe il mio comud#. 
La più chiara di tutte si è che non posso sapere chi 
sia, ma che so bene che non è la persona che cre- 
do. Eppoi, se non siete voi, o marchesa, dacché non 
la potete essere, siane pur tutl’ altra! 

E prosegui il suo lavoro, malgrado le reiterate 
chiamate del campanello. Pure da lì ad un quarto 
d’ora r impazienza la vinse sullo stesso Fouquet ; 
tei’uùuò alla svelta il resto del suo lavoro , ripose 
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le carte nel portafugli, e fissando uno sguardo sullo 
specchio, mentre che i colpi continuavuno più fret< 
tolosi che mai, disse: 

— Oh! oh! d’ onde viene quella foga? Cosa è na- 
to? E chi è TArianna che m’aspetta con tale impa- 
zienza? Vediamo. 

Allora appoggiò T estremità del suo dito sull’al- 
tro chiodo parallelo a quello che aveva tirato.Tan- 
tosto lo specchio giuoco come il battente d' una 
porta, e scopei'se una bussola molto profonda nella 
quale il sopraintendente scomparve. La spinse una 
nuova molla, che apri non una tavola , ma un pez- 
zo di muro, e usci da quell’apertura, lasciando che 
la porta si chiudesse da sé stessa. 

Allora Fouquet discese una ventina di gradini 
che si sprofondavano avvolgendosi sotto la terra, 
e trovò un lungo sotterraneo pavimentato di pie- 
tre ed illuminato da impercettibili feritoje. Le pa- 
reli di quel sotterraneo erano coperte di stuoje ed 
il suolo di tappeti. 

Quel sotterraneo passava sotto la stessa contra- 
da che separava la casa Fouquet dal parco di Vin- 
cennes. In fondo al sotterraneo si avvolgeva una 
scala parallela a quella per la quale era disceso 
Fouquet. 'Montò quest’altra scala, entrò col mezzo 
d’una molla in una bussola simile a quella del suo 
gabinetto, e, da quella bussola , passò in una ca- 
mera assolutamente vuota, sebbene ammobigliata 
con suprema eleganza. 

Una volta entrato, esaminò accuratamente se lo 
specchio si chiudeva senza lasciare alcuna traccia, 
e, certamente contento della sua osservazione, an- 
dò ad aprire, coU’aiuto di una chiavetta di argen- 
to indorato, i triplici giri di uua porta situata in 
faccia ad esso. 
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Questa volta quella porta metteva in un bel ga- 
binetto sontuosamente addobbato, e nel quale sta- 
va seduta sopra dei cuscini una donna d’unu bel- 
lezza suprema che, al rumore dei catenacci, si pie- 
cipitò verso Fouquet. 

Oh, mio Dio! gridò questi rinculando dallo 

stupore; madama la marchesa di Bellières,voi qui! 

— Si, mormorò la marchesa, si, sono io, o si- 
gnore. 

...Marchesa, cara marchesa! aggiunse Fouquet 
stando per inginocchiarsi; oh, mio Dio! ma come 
siete qui venuta ? E)d io che vi ho fatto aspet- 
tare! 

— Ben molto tempo, o signore , oh! si , molto 
tempo. 

risarei tanto fortunato che quelFaspettazione 
vi fosse sembrata.... 

—Un’eternità, o slgnore;bo suonato più di ven- 
ti volte; non avete udito? 

—Marchesa, voi siete pallida , voi siete tre- 
mante.... 

— Non udivate voi dunque che vi si chiamava? 

—Oh! si, udiva bene, ma non poteva venire. 
Come supporre che foste voi, dopo i vostri rigori, 
dopo i vostri rifiuti? Se avessi potuto immaginar- 
mi la felicità che mi attendeva, credetemelo,o mar- 
chesa, avrei tutto abbandonato per venire a cade- 
re alle vostreginocchia come faccio presentemente. 

La marchesa si guardò d’intorno, e domandò: 

—Siamo noi soli, o signore? 

—Oh! si, madama, ve lo garantisco. 

«—Bene! disse la marchesa mestamente. 

— Voi sospirate? 

-> Quanti misteri, quante precauzioni, disse la 
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marchesa con una lieve amarezza, e come temete 
che si palesino i vostri amori! 

— Amereste voi meglio che li pubblicassi? 

—Oh, no! questo tratto è d’uomo delicato, disse 
la marchesa sorridendo 

—Via, marchesa, non rimproveri, ve ne sup- 
plico. 

Rimproveri! ho io il diritto di farvene? 

No, sgraziatamente no*, ma, ditemi, voi, che 

da un anno amo senza contraccambio e senza spe> 
ranza.... 

— V’ingannate: senza speranza,è vero*, ma senza 
contraccambio, no. 

—Oh! in amore basta una prova, e questa pro- 
va l’aspetto ancora. 

—Vengo a recarvela, o signore. 

' Fouquet pieno d’ ardore fu per abbracciare la 
marchesa, ma questa se ne liberò con un gesto. 

—V’ingannerete voi dunque sempre, o signore, 
e non accetterete la sola cosa che possa accordar- 
vi, l’attaccamento? ^ 

—Ah! voi allora non mi amate; l’attaccamento 
non è che una virtù, l’amore è una passione. 

—Ascoltatemi, o signore, ve ne supplico;io non 
sarei venuta qui senza un grave motivo,lo capire- 
te bene. 

—Poco m’importa del motivo, dacché siete qui, 
dacché vi parlo, dacché vi contemplo. 

— Si , avete ragione , l’esseozìale si é che vi 
sia, che ninno m’abbia veduta , e che possa par- 
larvi. 

Fouquet cadde di nuovo alle sue ginocchia , e 
sciamò: 

—Parlate, parlale, o signora, io vi ascolto. 

La marchesa guardava Fouquet alle sue ginoc- 
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chiù, c v' era nello sguardo di quella donna una 
sti'ana espressione d’amore e di mestizia. 

Finalmente mormorò: 

—Oh! io vorrei essere in colei che ha il diritto 
di vedervi ad ogni minuto, di parlarvi ogni mo- 
mento! vorrei essere quella che veglia sopra di voi, 
quella che non ha bisogno di misteriose molle per 
chiamarvi, per far comparire come un genio del- 
l’aria luomo che ama , per contemplarlo un’ora, 
poscia vederlo a scomparire nelle tenebre di un 
mistero ancora più strano di quello della sua ve* 
nuta.Oh! quella è una donna felice! 

Fouquet, sorridendo, disse: 

—Per combinazione, intendereste di parlar di 
mia moglie? 

—Certamente, o signore. 

— Ebbene, non invidiate la sua sorte, o mar- 
chesa; di tutte le donne colle quali sono in rela- 
zione, madama Fouquet è quella che mi vede di 
meno, che di meno mi parla, e che ha meno confi- 
denze da me. 


FINE DEL TERZO VOLUME 
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